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DELLA CHIESA 


IN GENERALE. . 

\ 0 

m * * 

RIMA di venire alla fpiegazione, de* 
IM jfftfj Comandamenti della Chiefa in parti- 
colare , vi fon da efamtnare alcune 
queftioni generali , la foluiion delie 
quali darà uh gran lume a quel che 
avremo a dire . I. Se la Chiefa abbia poteflà di 
far Leggi, e fe vi fia obbligo d’ offervarle . II. 
Qual fia il line delle Leggi e de 5 Comandamenti 
della Chiefa. III. Che forra d’ ubbidienza fi deb- 
ba rendere a quelle Leggi . 

■ ’ §. i. 

. i .... - •. • ■ 

Se la C hitf ! abbia potcflà di far Itg&i . 


V I ù nella Chiefa uri* autorità legittima , de- 
rivata da Gesù Criflo medefimo , per far" 
delle leggi , alle quali i fedeli fon obbligati a ub- 
bidire . . . ......... 

I. La Chiefa il regno di Gesù Crifio. Egli 
tì’ù il Monarca, e il Sovrano; ed i Paftori fono 
i Luogotenenti, che la governano a fuo nome , e 
per V autorità che hanno ricevuta da lui. Ma 

A 4 •• fio 
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fi De’ Ccm. biLiÀ ; Chiesa. • 

« . . *» „ • M , . 

<ficcome ogni ^uttorità di governare Tacctii'uJé né- 
ctffafiani‘in.«‘ìa- ppteflà cii par dePe ordinazioni 
fecóndo i 'differenti bi fógni.-, chf fi pr^feììrànólì» 
per mantenere il buon ordine , Corrèggere eli 
bofi ,'e'pVpttì’fà.fc P efaìra ‘bffety&nza dèlie leggi 
del fòVrafaó; quindi V, che ì Partorì dell?» Ch[^> 
fa hanno fa potefià di comandar certe cqfe a i 
fedeli, e di proibirne alrre a i piedèfipu 
fedeli Der confeguenia d;bbon loro ubbidire , e fojr 
‘certa'ir.entcVrei y fe'motvlo fanno.'". ' \r 
1 li. Gesti Crirto dice g*fuot ApoftoU (i): C 
«[colta voi ; a {ceka me ; e chi di/prtzid voi , d^- 
jprìzz-à'-jhy. Ed altrové , fé H vofiro-fraretìd non 
vuole arrenderli a 1 voiìri avvifi (2) , ditelo- alia 
Cbiefa ; j* ei nop afcolta la CÌpìéfa \ ( cioè -$f.4r 
non l’obbidrfce ) , ri guardatelo' come un pagano c 
un pubblicano . L 1 obbligo d’ubbidire ne i fedeli 
fupponé ueceflariamenre ne i Partorì la potè (là di 
comandare . . .* , i 

li I. Gli Apoftoli copfultati Intorno all^^ouet- 
vanze legali , fi adirano in Concilio ìoì Preti (5) ; 
vi fi efamina la materia j e dipoi ilTCondilio-'^L 
on’ ordinazione in forgia dj lettera, indirizzata; aàr 
?e Chiefe di Sorti e di tSilicitr , ove era nata la 
conttoverfìa . Paolo.. 9 F^.t-naba . portano, ^quella 
lettera ; ed sffincP.fc i fedéli di .qqeUe, Chiefe pre* 
fillio a quella ordinazione. 1’ ubbidienza^, che le £ 
dovuta , gli : Aportoli ed i Preti fan loro fi»pere,^ 
«Ifer CÌ& quél che e fembrato bene allo Spirito 
Santo', ed a lord ^4) » Vifùm ejì Spiritili SanBo , 
€'D“ nobis V Paolo e-" Barnaba arrivati ad Autiqi- 
ivhia <5-) radunano i fedeli , e confegnan loro I4 
lettera ? ch'-ej. ieffero con molto giubilo a cattfa 
della confolaiiione , che ne ricevevano . Quindi Pao- 

v 11 * - f •* • 
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fi) Lite. io. ÌS. 

(Q Matth. ; 8 . 17. 

(?) x, 

Cd) V. 18. 
t5) r- 30. 
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u ? I {«J GjE fX a A t;E (J £> 

Io. con Sila v* ricorrendo la Scria e la Ciìicla (0, 

A ir rJ i M /* VI „//„ r !, /•„ j» /i *• r» / n «Mi # 



delle Provincie vicine ( 2 ) , per~regola m i 

fedeli d y offervare It ordinazioni t che erano fate 
dagli Afe fieli e' da : Preti t che erano, a. Gi- 
-rufàlemme . 

1 -r\T 



* auui 1 uuuiiuu •* ' *4*f frVto 1 1 f. V tu.uvu u«a 

queir autóri ti Sillh jVa di g cefi Q) . S* Paolo, fcri,- 
ven'do ai Corìnti,, dopò. aver loro preferir te al- 
cune cofe circa. Jé adunanze . nelle qiwli.fi. qelebra- 

nVaritl BaàlMOflAt rVl' Adii ai/rnKK» .fflfliiiw 


di far de* fogo fané Irti nelle Ò Ir i c Té 1 Qr.,^(Tendo 
i Vefcovi i fuccefTqri, .degli Apo/loli*; npn fi può 
per confeguenzadonf^afiajTorÒ t’ suro'ita; ij> ìfar 
•nelle forò, Cfilefé i r^gbl^mec::, che filmano ne» 
cjffarf’peT buon ordine } p peid>ep^ ( fpi.rituale dei- 
Ijr lóro 1 greggi^, r.Vclifpeofare x 'fedeli' dall’ offer- 
v'a/e^fè fato ordrnaiiópv. ’ ^ 

eclui 


; 4-v,v4(CUfliuui5 J , pji/oiu.un tic 1 , u 

ié'Wfifaìi fo particolari : quindi tante ordinazioni 
finodali pubblicate da i Vefcti'yi pel governo de 
le loro d lo cefi , è quindi finalmente t3nte cp/i»’- 
fuzlbni s ìdel Papi, ai quali oltre la cura di una 
diocèfi. particolare fpetta di aver follecitudine di 
tutte le Chiefe del Mondò. 
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i® De’ Com. i^ella Chiesa 

5 - li* 

; \ ; ! ' 

Quaì fìa il fine citile leggi e àc Comari* 
t lamenti della Chie[a\ 

I L dire, che la Chiefa, con impor certe leggt 
ai fedeli , e con infegnar loro,, eh* ei fono ob- 
bligati in cofcienza ad o (Ter varie ,, efercir» Tulle- 
coTcienz* una tirannia contraria alla libertà cri* 
diana , è un’ infigne calunnia- degli eretici . 

I, Lo fpimo, che governa la Chiefa, ò Io TdI* 
rito di Gesù Criflo-, ciob uno fpirìto di carità .. 
Può certo accadere, che alcuni Pallori particolari 
fian pofleduti dallo Tpirito di dominazione ; ina il*' 
corpo della Chiefa ò mollo da un altro Tpirito . 
Si confultiro«i Canoni de’ Concili ; fi relìerà con- 
vinti , che la Chiefa nelle leggi , che preferive a'" 
Tuoi figliuoli, non ha alcun’ altra mira r che la 
loro falute; e che quelle leggi Ton tanti mezzi Y 
co’ quali ella fi propone di condureli alla pratica 
de’ Comandamenti di Dio , e delle mafiìme del 
Vangelo .• in Tomma di flàbilire in loro il regnor, 
della carità , e di diflrugger quello della cupidità . 
Quello è ilr fine dell’ Incarnazione e dei miTlerj 
del Figliuol di Dio ; quello e il fine della Gerar- 
chia, e della coflituzione del governo Ecdefiafli- 
co ; e quello è parimente il fine di tutte le leggi' 
particolari delia ChieTa. 

Proviamo ciò con degli efempj e fenza ufei- 
re dai Comandamenti della Chiefa , che noi fia- 
mo per ifpiegare , moflriamo , che quelli Co- 
mandamenti ron hanno per fine , fe non fe di 
condurci all’ ofiervanza della Legge di Dio; I. 
Regolando alcune azioni efteriori di pietà, che et 
rendon più facile quefla oflervanza. IT. Deter- 
minando il tempo e la maniera d’ ofiervare i Co* 
mandamenti di Dio. 


IL 



Ingenerale. ri 

II. Ogni c ridi ano è obbligato ad occuparli ntl 

meditare i miderj di Ge9Ù Grillo , a ringraziar- 
ne Dio, a ricavarne flutto . ad* eccitarli al deli- 
derio della vita eterna , ealla pratica della viriti 
coll’ efempio de* Sami , a render grazie a Dio 
delle vittorie, che egli ha fatto ad elfi riportare 
contro i nemici della loro falute ; e a chiedergli 
la grazia d’ imitargli . Quelli fon torti doveri 
indifpenfabili ; e le Fede fono date idiruite ap- 
pofta., per farcene ricordare, e per impegnarci a 
compierli -, , ■; . -, 

III. Noi abbiano diirjoftrato altrove* che 14 
Legge naturale ci ordina di rendete a Dìo ua 
culto ederiore (t); e che il Decalogo ci determ'i 
na un giorno della fettimana, che noi dobbiamo 
confacrare a quedo culto .' Nel Vecchio Teda- 
tnentq quedo giorno era il fettimo, o il Sabato, 
e nel Tedamento nuovo è il primo , o da I* 
Domenica. Or eflfendo il fagrifi/.io la più gran- 
de e Ra piti fanra di tutte le azioni della Reli- 
gione, per quedo la Chiefa ci comanda di adirte- 
le le Domeniche e le Fede al fanto fagrifizio 
della Meda , con quedo , come chiaramente li 
vede, ella ci dà un mezzo d’ olfer vare il Coman- 
damento di Dio. 

IV. Ogni cridiano è obbligato a nutrirli del- 
la Santidìma Eucaridia ; come fi proverà nel trat- 
tare di quedo Sagramento - Ed ogni cridiano , 
che b reo di peccato mortale, e parimente obbli- 
gato a ricorrere al Sagramento della Penitenza v 
s’ ei -vuol rientrare in grazia con Dio . E’ una 
pratica fàhitevolilfima per quelli dedt , che non 
fentooo la loro colcienza, aggravata di peccato 
mortale , 1* umiliarli di tempo in tempo a pifc 
de* miqidri di Gesti Grido ; l* accula rfi delie 
loto colpe , 1* efporre 1« loro mancanze i, Gl- 
ricever da efiì gli avvili necedarj , ed uija con* 

s' .'IV,* ;A.« • 4 i ve* * 
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U De* Com della Chiesa 

vene.vole penitenza . Affiuch'V adunque 5 fede!? 
roti trafeurina obbligazioni farrto importanti, là ' 
Chiefa ordina loro di confelfarfi almeno ima vól-rà 
Tanno , e di comunicarfi- una volta Pannò; alm^ 1 
no la Prffqu.» J. fel • 3 - ; li 
V. Lo fpitito di penitenza , che c !o : fpitittf 
dei itifiianefimo , porta il triftiano alia morti fi* 
c 3 zione della carne 1 , al digiuno, alla-prrvaztorr ' 
dell’ uro dvlle creature. Noi "fiamo peccatori , 
ed. efpofil a gravi-tentazioni / Or quelle* Idèe ra- 
gioni c’ ifripongon ì’ obbligo di mortificarci , pet* 
purgare .le nolìre colpe , e per tener lontane- o- 
indebolire le tentazioni, e per impegnàrcia far- 
lo , la Chief^ ci .cotaanda delle allitienze de’ 
digiuni,' f ‘. 15 ** V 

Da quelli efemp^li può ■giudicar del reflò'V^ 
concludere che quelli'j i quali riguardalo le leg-“ 
gi delia Chiefa come ùn giogo impo firn ai fedeli* 
per un .dominio tirannico , non conofcon lo 4 pl~ 
rito,, da cui ella è animata, e con -una-tementà- 

inelcttfabne condannano "tib T cbe non intendo- 
no* . v - ’ ~‘.} 0.0 1 >»<-/ . Lj.nJ isii.b : ii! 

- 5 - s ?\ ri> :i ,J . S ■’ 

* ' • f " C \ ÌW. 

. ‘ ' v - *”'*’«* 


o;.i> 


/ .,v : 3 ,• ‘ ,V: ^ : > ,‘i . 

f, Che fotta d? .ubbidienza fi debba alti leggi 
capila Clhlefa 

'tnr.r.r’fff rr9 fa r.ee»-* otc .v-< 


* L . 


L 


■'* ‘j. ■ r " , mci_ Uj etrc.q r, t ,-r 

rf\ ’ ' -* * *, ! ^ « 

A quellione, ch’ io propongo, non nafcondfr 
alcun difegno di mertei limiti alTòb'bidietf- 
za , che e dovuta a i Comandamenti della *Chie- 
Ca ma ho iblairente in mira di correggere y fe 
d.pòflìbile», le falfe i<fee che hanno fu quello 
ponto ,qn’ infinità di petfone , e di far loro 
vedere, che^ T ubbidienza, che prellano alle leg- 
gi della Chiefa, non V quella, che la Chiedi ri- 
chiede. 

I. SI crede d’aver Soddisfatto aì prece'ttd^' 

quan- v 



Iw Generale. ij l 

quando fi V compiuto 1’ obbligo efieriore , che 
vien prefcrit.to ,• fenza palfar piti avautj , Ma qui 
è dove uno s’ inganna .• mentre quello è un otTer-l 
vare il precetto in una maniera carnale e gì nclài 
ca ; e la Chiefa richiede da noi un’ ubbidenza 
fpirit'uale e crifiiana . E' necefTario certamente di’, 
compier la lettera , cioc ia parte eilsripre del pre-\ 
cetto i nè fi pub dìTpen far lene, fe non' ih calo d* 
una vera impotenza . Ma ponlì dee fermarli qui 
bifogm penetrarne e feguirne lo fpirito, entrar' 
nelle intenzioni della Chiefà ^ e rendere almeno al 
fine,, per cui è fatto il Comandamento , Quello' 
fine , come G è detto, è l’adempimento «della 
Legge di Dio, la fedeltà a i hofìri doveri effen- 
ziali , e in una parola la Carità .’ Finàrtantqdhè 
l’ olfervanza efieriore- del precedo iiuu è animata 
e diretta da quello fpirito , -il precetto' non è per;* 
fetramenre adempiuto ; e all’ incontro ètuf^mpiu- 4 
to realmente e totalmente agli occhi di Dio da 
colui, che ne feguita lo fp-i rito , non potendo of-d 
fervarr.e la ietterà, e che G conferma all - *' i tnrefi- 
zion della Chiefa. Un folo efempio renderà fen- 
libile quella verità: dopo di che farà facile ì’ ap- 
plicare il principio a ciafchedun Comandamento 
della Chiefa in particolare , 4 _ 

li. La Chiefa ci comanda efprefiamente di fen- 
tir la Meffa tutte le Domeniche e le Felle . Ec- 
co la lettera del precetto . Quanti criftiani fi ri- 
flringono a quello’, è fé né Hanno quietismi 
quando in giorno di Domenica hanno atàlìito od 
una Meda dal principio alla fine ? Ma- qual è lo 
fpirito della Chiefa , quando ella ci fa quello Co- 
mandamento ? Egli è, che noi- lantifichiamo la 
Domenica, coll* azione la plh fanra della Religió- 
ne r che è l’ oblazione' del corpo_ e del fangue di 
Gesù .Grillo ; che ftando prefentLa quefta-g-rànde 
azione, afcolmttcr con un cuor docile la:Iett»ra del- 
la parola di Dio ; quando e potàbile , che entriamo 
ne’ fentimenti delle preghiere , « che ri miniftro 
della Chiefa fa per noi « a nome nofir.Q ; eh» 
• r *\_" i “• " K ©{* 





*4 


u * Cosi. R!lu Chiesa 
«iteriamo a n; n i_ . ■ 

“ n f. Spirito di fede d’ aSf deIU nof!ra fibule E« 

• di confidenza , che o^r aZ '° Re ’. dl >S a 
« <H'a , efTendo f„ fn r m ° R0Ì co» Si 

fare ad efempio f uo /* vo!on?' n- f °^ zione di 
«ente noi partecipi 3 Joa tì' che ^ 1 * 
la vmima offerta nn-nT f P ,ntM ^ n «it&deJ ' 
®na fede vivandi f“S‘ *Sy d . ^ d* 

fi chiama la Comunione fL — d f h ch ’ è quei che 
r ntra 10 quello fpirùo della V Ci,it,n 9 oe non 
• ta > dovrebbe , » I , f Cb, « fa non foddif. 

- tenzone delia Chiefa e De/ 6 /^ 3 ia P^ a in, 
f'^'J che non potendo aH fì ° Contrario «n cri. 

Ja Meflà, f, unifcJ ^ colV^n' C ° rpGf ' llmeflt ^Ì* 
^gufizio di Gesff Cri Do n ‘ e ; e co * cuore al 
* ro P«; rM)mc ,«* oSi.,0 dalU Chiefa, a . 

(i , e il fruito dui facrifi - ee *> e £cclefi a i},v. 

1 Or { f refenreé la gnfizio , a cui non è 

fa Domenica / e Vh^fen!; C ku a ^ ono a Ila Meffa « 

£ ln q u *ctudine di cofcie^zf 7° eiuIb ^!e gran-, , : 

*. 1 » ffuann mai ve ne V!!ìf ’ re L non vl f oir e ro{la- 
rimproverarli d> avérla ch? n0n à 

confeguenza d’aver L n en!ltii ,'. roJ,Jmf:n te * ^ Der 
alrro C ° nd ° . 1>in ^nzione del^?-T lere jl P r ^e- 

&rr° '■ >"*«» * ■- 

' • - •• ; v 

& IV. 

N “ mm ciuf., 

£i r Ì fpi Ì”'"' lf »"o a fS h ''No f he " oi fiam » ' 

' gene. 
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SeneraJmenre i cridranl d’ogni fato r e d’ognl 
condizione .La Chiefa ha fatto delle legni pe’ Ve- 

& p 0R ra,i ; e* « > P'’ &&»«£ 

PRIMO COMANDAMENTO DELLA ' 

; CHIESA,. 

Ttt fanti fitherai ié Fejìe , /„„ di 

precetti . 

• » i U v • * 

C y U f E , S ™ Comandamento impone a 

-, n ed r*u* ^bllg©.- dl fant 'ficar le Fede iftitui. 
te dalia Chiefa, come debbon fantificar le Do» 

I. Qoede Fede fot* di due forte. Le u ne fono 
ftabihre per celebrar la memoria de ì miderj del- 
la Religione, le altre per onpràr la memoria de* 


Santi . 


T ;. a ìe , Fe , n : e de ‘| , ve ne fono al- 

cune , che fon di tradizione apofìolica , come I* 
Pa^ua, 1 Afe enfio ne,. la Pentecode .-altre, come 
iL Natale, e l’Epifania, ec. benché dWiftiru- 
z-ione poderrore , fon per altro amichidime. V e . 
ne fono alcune molto nuove ,' come la Feda dei 
Santimmo Sagramelo , e quella della Trasfigura- 
zione. La maggior parte di quefle Fede fono, 
«are da principio celebrate in alcune Chiefe par- 
ticolari , e poi ricevute per tutto, conforme a 
quel.a regola di S. Agodino (i), che quando noi 
vediamo una cofa dabriita, che hon è r,c contro 
la tede , rii contro i buoni codumi , e che anzi 
tende a farci viver meglio ; o quando apprendia- 
mo , che ella' è (labilità, in qualunque luogo pof- 
la mai edere ; non che condannarla , bifoena io» 
darla, e praticarla . * 

- . .. I1L 

02 E'ph Ì5Ì ad Jean, », 34, 11 . - n 
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III. Le Fette de i Santi fon generoLmenre p'?r 

puove di quelle de 1 mifterj : ma .per alno ve ne 
loti mólte , che foro antichità irte; Si vede ria f 
Sermoni di S. Agottino, che a tempo fao fi fi- 
cea la Feda della Natività di S. Gio. Battila j 
ghette cfi S. Stefano, degli Apofioli S. Pietro d 
Paolo , della Converfion di S. Paolo , di S. Ci- 
priano , delle fante Perpetua e Felicita , di S;' 
Vincenzio, di.S. Lorenz O', ed altre : lo che fa 
veder chiaramente quanto (ìa antica.e tifpcttabile^ 
la pràtica d’ onerare con delle Fette la memoria 
de’ Santi. Otterverò di patteggio’, che in quei fe- 
coli' non fi faceano ancora comunemente altre Fé-' 
tte di Santi , che quelle degli Apofioli v de’ Mar- 
tiri. Vediamo però fin dal" quarto facolo Ma fetta 
di S. Battito ftabilira in oriente , e Guelfa di Sin 1 
Martino in- occidente. ; 3 ; / ; '/ ' ’ l ;‘[° ■} 

Appare , che la Vergine fanritàma non 'àV-efFa. 
da principio altre Fette , che 'qpelle ’de i ìrttusrj 
di Gesù Òriftó, a cui ella avea avuto. parte co- 
inè 1* Incarnazione, 'la Natività., •. fa Prèfenjazio- 
ne : Ma ben pretto la pietà de’ Pallori e àf fe< 
deli gli poffò ad. Onorare - U lor rha'tftf ’-cP* 
mune con .delle folen/iità partrcólari j ’a principa- 
le celle quali ò quella del fu© trionfo^ 1 ó detta ica 
Attenzione al 'cielo . \ ' r: - : - ’ 

Oltre le Fette de i. Santi . TitevurjS , ; ò nella 
Chiefa unìverlale , o iri' grandi. Òhje'fe , cqrne in 
quella di' Spagna* Francia ec.. ve ne..fdhp alcune i 
che fi poffon chiamar locali ,■ eVhe fono fiate fta- 
bilite in c erte di oce'fPco 1 1* autori t à de 5 Vefcovi , ò 
.che fi celebrano anche'’ in- Cbiefe particolari , co- 
me l'é Fette de -i Titolari.' • V 

IV. Il fine dfclttiPituzioà, delle Fette.' &L l’ o- 
nore e la glòria di Dio. II. L’ ittruzione è f fi- 
di fi razione de’ fedeli, , Noi abbiarri già toccato 


quetta materia , parlando del. fine -de’ Comanda- 

t uj _ 1 1 _ rs ts. r ri : t . 1 * . 'i « i ' » 
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gente di tutte le grazie, che riceviamo tìa Dio , 
e della fallite che allettiamo ; quindi 'e , che la 
Memoria di quelli miflerj dee naturalmente ecci- 
tare ip eoi de’ fentiméuti d’ adorazione ,- di gra- 
titudine, di confidenza, ed animarci a raccoglier- 
ne il frutto mediante un accrefcimento di fede, 

, di fperanza e di carità . Con. quella mira la Chic-, 
(a ci rimétte giornalmente dinanzi agii occhi i' 
principali miiter; di Gish Grido , come 1? locar- 
'riazlone.i la Palitene , u Rifprrczione , P Afcen- 
fione ./ Fa ancor ‘di più ; (apendo* il bi fogno che 
abbiamo d’ effer* móni N da q.ua ! cite 'cofa.di. lenfibi-. 
le" , ella celebra dì tèmpo in tempo con una poerp^ 
;reIigiofà la memoria di iQuaicunó di quelli mille-, 
rj, dopo avervi 1 preparato i Tuoi figliuoli col di- 
giuno , e cplla preghiera. Ogni anno.ella ce n* 
rammenjra la ferie. Ci fa, vedere fucpiTivamente 
il Fèlinol di Dio nafcenre , citconct/ó , .adDtaqct. 
dai Magi, converfante fra, gli uomini., oltraggia- 
to e condannato , che muore lopri urna .croce *. 
che elee, vivo, dal lepolcrò , ' c he tale al gids velie] 
fparge df colafiù i" doni dello Spirita Sahsqjupra.. 
•i .fu-ov di/cepoli * La madia ue’ divini ufizj ,Js.‘|et*i 
ture che vi ferirono*, i facri cantici ,. di cut rim-* 
bombano i Templi , ci tva'portano in il pi ri; 0 % 
quei, tempi e a quei luoghi ove fa rem compiati 
quelli milTerj : . e noi vi adoriamo Gislr. CrifiQ^ 
tome fe quelli miflerj fi couip : dlero attualmente 
folto i'nolìri occhi. Quelli grandi -óggaui rendiK 
^i prefenti alia noSrafede, e fecondati dalle iOru-i 
zionì e dall’ donazioni ds’Paliori, accr$fcono il 
fervore della pietà, e rendono più. vivi i fentl-,- 
menti- d ? amore e di gratitudine verfo Dio e ver- 
(9 -Gesù Crifto» -Dall’altro canto è un’ pccafione. 
per li più femplici , è per gl’ iftelfi fanciulli , :tjP r 
rftruirfi del (oggetto della Fella., che. fi celebra^ 
d ? impararne rifioriate di ridurfda a mente,. ,i 
V. Per fomiglianti motivi j. vi erano ancjie nel, 
Tefiajmento Vece h ip* ..iprite. f JrejRe . >."1^ pili nguar- 
devoli delle quali, come la Pafqua, laPenteco- 

...... Ile 
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fte, i Tabernacoli, erano d’ iftitozione : di Dio 
medefimo . Mos'e, dopo aver efpofto agl’ IfraefUi 
il Comandamento, che Dio Iacea loro dt rinno- 
vare ogni anno 1’ immolare , e il cibarli dell’ A* 
gnello Pafquale , e di celebrar la memoria della 
loro liberazione dall’Egitto, non mangiando per 
Io fpazio di fette'giorni fé non del pane aiimo, 
foggiugne la ragione di-- quella iflituzione (i) : 
Quando i vojìri figliuoli ( die’ egli ) vi domande- 
ranno , che culto religio fo fia quefio Voi ttfponde- 
rete ad ejfi > E* la vittima del paff aggio del Signo- 
re , quando egli pafso le caf e de* Figliuoli d*l frati- 
no nell * Egitto , ufeidendo gli Egiziani > e liberando 
le noftre cafe . Poco dopo egli dice (*) • Q u frf, 
■notte , nella quale il Signore ha tratto i figliuoli a 
Ifraello dall* Egitto, dee effer confaerata ad onor 
del Signore , e tutti i figliuoli à* Ifratllo^ debbano 
enervarla ed onorarla nella ferie di tutte Fi- 

nalmente dopo aver loro inculcato di nuovo l’ ob- 
bligo di non mangiare le non del pane tenia lie- 
vito ne i fette giorni della Pafqua , ei foggiugne : 
Allora direte al vofiro figlio s (?) Qfiefia è la me- 
moria della grazia' fattami dal Signore , quando 
efeìi dall 1 Egitto. Quefìo farà come un fegno nella 
vojlra mano , e come un monumento dinanzi a 
vofìrì occhi , affinché la legge del Signore fi a fem- 
ore nella vofira bocca , perchè egli vi ha tratte 
fiali* Egitto colla forza del Juo braccio » Ecco una 
Fella , ecco delle cerimonie , che ritornino ogni 
anno, per rinnovar nella mente ^egl’ Efraeliti la 
memoria de i benefizi di Dio , per impegnarli ad 
offe r va r fedelmente la fua legge, per dareadem 
©ccafione d’iflruire i loro figliuoli, * d y ifpirar 
loro de*Tentimenti di religione. Lo Hello £ delP 
altre Felle , l’ iltituzioo delle quali fervila di 
modello alla Chiefa crifiiana , con quella diffe- 
renza, che le Felle de’ Giudei avean per oggetr 
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to folamente benefizj temporali ; doveclfe le. Fe- 
de de’ Criftiani fi riferifeofto a’ benefizj fpiritua- 
li, 1’ effetto de i quali fc la fantitàela giuftizia, 
ed in fine la fallite eterna . 

VI. Le Fede dei Santi tendono al medefimo 
fine,, che quelle de i mifterj.. I fedeli vi lodano - 
e ringraziano Dio delle grazie ». colle quali ha 
prevenuto i Sanai-, e della gloria» di coi gli ha 
coronati: vi fi riferifeono le loro principali vir- 
tù, e noi ci facciam coraggio ad imitarli alla vi- 
lla della gloria ineffabile » che n’i la ricompen- 

fa . Nel tempo (ledo commoflG dal fentimento 
della noffra debolezza , di cui ci avverte una con- 
tinua efperienza, gli feongiuriamo per l’amore» 
che hanno per noi , a combatter con noi colle lo- 
ro preghiere»' e ad ottenerci da Dio per li meri- 
ti del noftro-comun Mediatore la grazia della per- 

VCrfltl2T3 0 ' * 

VII, Fra tutti gli ffabili menti della Chiefa » 
non fole ve ne fi a uno più adattato a nudrir la 
pietà, w che 1* iffitU 2 Ìon delle Felle, per chi ne fa 
taf ufo, -e- penetrare nelle fue intenzioni . Peroo 
«hù nel cotto dell’anno ve n* h pn grandifftmo mi- 
mero ; e tutte hanno un oggetto particolare , che 
la Chiefa propone alle noffre riffeflìom , e che 
contiene dei potenti motivi di lodare Dio, d'a- 
marlo , e di pregarlo. Chi fapefle mettere in 9 > 
guadagno tanti mezzi, che la carità deila. Chie- 

fa ci prefenta , farebbe progredì grandi nell» 

pietà. 

Vili. Si dee dir lo fteffb a proporzione delle 
Felle de’Santi, ed anche di alcuni mifterj, di 
cui li fa nella Chiefa 1’ ufizio , ma che fon di 
precetto per li fedeli. Vi farebbe un’ utilità infi- 
nita a prendervi parte nella maniera » che ognu- 
no pub : mentre non bitogna immagìnarfi , che 
quelle Felle fiano fidamente per quelli , che fon 
obbligati à cantar l’ufizio, o a recitare il Bre- 
viario » perche ciò, che ne fa il foggetto y.inte- 
lelìk tutti i Criftiani.. S’immaginano- ogni giorno. 

del- 
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delle ;nupyCh psiche dì pietà , che ripropongono' 
a i fedeli per .guadagnarli, alLa perfezione,. Ma 
fenzi tarilo cercare , perchè mai non ,s’ indegna 
Jota a alla, pietà della »Cluefi/,^èd a 

,iegiji,r Lc 0 fue pratiche..? Vi. .s|9fni*.nell* 

appo, pe » p.p,?U non IJi.\ .notata., quaglie ^|flk 
particolare ,. : phe.poflpn.eglip.o farcii rneglio ?r .c ne 
legge, r la. v,i ra . di. qpel (( Santo.,, che Ja Chiéfa.òoa- 
ra,-propQ)fi ad irai rare, qualcuna creile fue virtù,, 
pregai;?, pei loro .propri bifogni , perquelU d?lla 
Chiefa uidy^rf^Iò , per je Chiefe..pa;ticp’aci , per 
gli Qf.dim., p Congregazioni FccleTianicH^ o R^ 
ligiofe ; affiflere all? MeA con qjiefto.fpiritp.; Vd 
offrire il Santo Sacrifizio relativamente. a i divedi 
Soggetti , che li fon qui nomi? ..S^ppongo^itór. 
efempio, che, fi faccia la Fèda,- della Converfiòff 
. $ ; S. w Paólò . . pjg-cpfliaóg ,. ghe . ha una pietafò- 
da .e illuminata’, legge còti rifperto e .rtfleflìone. 
la lloria di quella Converiìone miracoìofa ; rin- 
grazia Ge*ùCrifte -con la Chiefa di quella gran 
vittoria riportata, fui fuo più ftiriofo nemico : lo 
ringrazia perchè giornalmente c’iflruifce con gli 
fermiti di quello latito Apolìolo; e gli .chiede u- 
milmente per le medefimQ. la grazia d’ una per- 
fetta .converfione . Il giorno di S. Atanafio, di S. 
„ ii-afio^, ui.S. Agofrino , ec. fi prega Dio Ondare 
^lla f’ùa ; Chiefa de’ Vefccv.i pieni di lume e /di 
coraggio per difender la verità. I giórni', .iti cui 
-fi. fa la Fella deli’ Àpoftqld di qualpbe.Chi.efa > fi 
prega Dio per. la rpedefima, affinchè vi con fer vi 
la fede, che quel'SanCo. vi ha piantala. e innaf- 
fiata col proprio fangue.. Il giorno déUa : Fella d’ 
un Capo o. iditritpr.e d’ un Ordine ,Jff prega' per 
tutto 1’ Oidine dllituipo 4 a , gii et Santo , ,. 5 V QuetV 
Ordine, viv^. del ferypfe e neU’,offervanz_4 » opre- 

g a Dio 3 'mantenetlo fe è puuTaio, fi chiede a 
esù Colto che vi rifrabiiifea il primiero fpiriro. 
Ecco alcuni efempj, i quali fan vedere, in che 
-> roauiera fi poffa .prender pari* anche aUcJ-’efie 
della Chiela, che non fon dì precetto# 


IX. 



r 


" ' 0 t: i' Ltf ' G H l *' S ÀV i't 

V- Cvrcia la femifitatióné’ àèÌKTefté f ; Bt jbgrfà 
•fteuitate qfteTithfe’fi Fdfett-o ìmorno a <£ueHa de£ 

le -Domeniche .• /„ «nt 

? X. Vi refla forafaefit* a v d>rò una paròla tfeHt 
Fefté , che fi fèti chiamate locali cioè , che U 
'celebralo itt una Diócefi', Wf™*™ 

rnentrechc , : r.ei!e altre non' vi è licori «bbUgojg 
fàr fella FSrdeé dtpplicarè ’^fTaWreria cuel'a 
regola, che S- % gomitò gendraJe», 

tìóè, che nette ’c'ofe , ‘hi ah f^fb * dtverfo fecon- 
do ti>ae]i n ' oghuW'dte festa r la brattea', thè ir- 
vtth ft abilita nelle Xfhiefr, * lAcoutyera- . Pe- 
Yotchè tutto’ tfrfhy;- the 'fi M8e cbMcrtt M» 
e(Jere ite contrito alla feàe {i)', ^ *' buònrto- 
>rt>y rici-óuto In hejTé reni esente J. etite- 



'nè affi i A fodera r/tv<c«c -, r- v ;• 

a c’ì> y 'cb\e't , r ovajì abr! ito jr a rjttel - 

fi i*» 9 ***** 
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UÉ^TÓ (3òtr;?hdatdtitìtd- V - una' determina- 

I . ' ir' i . J.. ..^4 a vi 1 HI a r>OT 


2 -y; n » dei rprzo Coìnanda'merito di Dio per 
1 lai aifilìficwione della Dbmftntca , e dèi primo Co- 
màndairento della' C n*i efii , pe r la iV. nt One del- 
* le Fede. Onde fra tutte jè pìarldhe di ptetl , 
c oll acquati noi dóbbianvo fkn tì ficar le Domeni che 
ù altre Fede, la prinia e la piu ind. fperfhbile 

ri quella di' udir la Metta’-?, pert^ ft. Sagrifijoè 
Tazionèla più /anta déilà, Ré licore , e quella 
che rende a Dio un Onore /ijù .perfetto.. 

' Òr quella Mèffa a cui ^ f * A *- Heve affiRa ‘ 


f:£». 


i < 


agru fedele dé'vè'aniRe- 

' ■■ "•• -• ‘“'ré i 

<r,.' ,„C ‘ '.‘l 
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ai Secondo Comandamento 

re, fe folo riguardafi P ittituz'one primitiva' tron- 
fermata da tanti Canoni de’ Concili e Cotti tazìcr- 
ni de* Papi , propriamente parlando , è- la IVléffa 
della Parrocchia, o quella , che c invece delia 
Metta della Parrochia riguardo a quei , che vivo-, 
rio in comunità fecolare x o Regolare, o in un 
Collegio, o in un Capitolo Canonicale , o che 
fono vincolati a qualche Chiefa r di modo che non 

{ lottano andare alla Parrocchia. Se fi riguarda poi 
’ufo già prefcritto di tante Diocefi, in cui per la 
moltitudine de 5 Fedeli, ed alrrè ragioni, col con- 
•fenfo, almeno tacito, de* Parrochi , e colla licen- 
za generale de’ Vefcovi, fi è rilafciata la Ifìrtu- 
zion primitiva; qualunque Metta di Sacerdoti o 
Secolari, o Regolari , udita con devozione batta 
per foddisfare all’ obbligo del dì fedivo . Inquefte 
circoftanze qualunque Sacerdote , in ciò autorizza- 
to dall’ufo, e conlenfo de’ Parrochi , epermiffìo- 
ne de’ Vefcovi, fa le veci del proprio Parroco 
relativamente agli Affittenti , e ne fupplifce il pe- 
lo. In fatti ordinati i Sacerdoti per la neceffirà, 
o l’utilità della Chi?fa , devono eflere i Coadiu- 
tori de’ Parrochi, e i C<JoperaN»rji.fuh0rdinàti a i 
Vefcovi nel fanro minittero.. Ma quettò ittetto de- 
ve fempre ricondurre i Fedeli a riconofcere in ' 
tutte le cofe il loro proprio Parroco, e come dal- 
le ,fue mani prendere quel che ricevono per ia 
neceffità, ed altre buone ragioni , .dalje mani de* ' 
gli altri Sacerdoti: é gli Altri Sacerdoti devono 
ancor_ effì riconofcere i Parrochi , come i veri , 
legittimi e naturali Pallori de’ ri fperti vi diret- 
ti, nei quali ne fupplifcono le veci, e gli aiuta- 
r.o a portare i peli . E finalmente anche con que- 
lle vedute ogni fedele, quando non ha canfa ra- 
gionevole da efentarfene, per foddisfare più per- 
fettamente al terzo comandamento, di Dio, e ai 
<lue primi comandamenti della Chiefa , farebbe 
bene, che affìttette le domeniche e le fette alla 
Metta Parrochiale , ficcome fi otterrà in alcune 
Diocefi . 

Per 



Deila Chiesa.- 2^. 

Per dimòdrare, che P afiìdenza fediva alla Mef- 
fa Parrocchiale (ìa la maniera piu convenevole di 
foddisfare al precetto, e per giudicare eziandio 
la difciplina di altre Diocefi , nelle quali è in 
verde, oflervanza l’ ifiituzione primitiva; contro ' 
le prevenzioni di alcuni che 1* hanno per affatto 
arbitraria , e per poco non cercano di fcreditarla, 
noi abbiamo qui a fare due cofe . 

I. Stabilire, che è fecondo lo fpiriro della Ghie- 
fa , che i fedeli adìdono alla Meda Parrocchiale ; 
II. efaminar le ragioni che dimodrano la conve« 
nienza e utilità di fentire ne i giorni fedivi la 
Metta nella propria Parrocchia . 

CAPITOLO PRIMòV 

A .i» . * * - > V 

f? fecondo lo fpìrito della Cbiefa , che i 
fedeli affifìano alta Meffa 

Parrocchiale '■ • 

I. X A legge, che obbliga i fedéli a radunarfi 
1 j le Domeniche e le Fede col loro Padore, 
per afcoltar la parola di Dio , e per offerire per 
mezzo- di lui e con lui il Santo Sacrifizio : è tan- 
to antica quanto la Chiefa , e fuffide (ino al dì 
di oggi in tuttofi fuo vigore in molte Chiefe, 
fpecialmente nella' Francia. 

Gli Atti degli Apodoli ci fan vedere una di 
quede adunanze , che fi tenevano le Domeniche 
per la predicazione della parola di Dio , e per la 
celebrazione dell’Eucaridia (x) . Il primo giorno 
della [ettimana , dice S. Luca, effenao i Pifcepo* 
li radunati , per rompere il pane , Paolo fece loro 
un difcorjo , che durì> fino a mezzanotte . I fede- 
li fi adunano per edere idruiti , e per partecipa- 
re della Santa Eucaridia , e alla loro adunan- 
za prefiede un Apodolo, cio£ a dire un Ve- 
fcOVQ'. * ‘ / ' V 


0) •rf*. so. 7. \ 
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S. Paolo avverte gli Ebrei battezzati, o cate- 
cumeni (1) a non fi ritirare dalie adunanze dei fe- 
deli , conte alcuni etan fiditi di fare . Ed avea det- 
to immediatamente avanti (2): Teniamo gii occhi 
gli uni J opra gii altri , per animarci alla carità 
e all ’ opere buone . , Con .la qual cofa egli dà ad 
intendere , che non vi è cofa più adattata, a man- 
tener lo fpiritQ di carità e d’ardore per le opere 
buone, che quelle fante adunanze j come quel eh’ 
ei dice fubito del /aerare d’ apolìalìà , . fa vedere , 
eie chi fe ne allenta per di (prezzo , o per non 
cur^nza?, fla imgran pericolo di perder Ja fede, 

S. Ignazio martire in quali tutte le lue letteti 
raccomanda il, frequentar le adunanze per la pre- 
ghiera, e l’unione colla Ghiefa e-co i Preti. In 
quella agli Efesi, dopo efTerlì rallegrato con eflì , 
perché erano uniti al loro Veficovo , come la Ghie* 
(a a Gesù Cri fio, e conte Gesù Crifio al Padre , 
ei foggiugne : Perocché fé la preghiera d' una 0 due 
perfone ha una tal forza ‘.quanto ptìt quella delVe- 
fc-ovo e di -tutta la Ghie fa } Colui adunque , che 
non viene all ’ adunanza , è un fuperbo , e fi J-para 
da fe medefimo . Nella lettera a quei di Smirne e* 
gli dice ; Si conti per Eucarifiia legittima quella 
che fa il .Tifavo , Ove compar-, fee il Ve [covo , ivi 
fla la moltitudine ; come ove è Gesù Crifio , ivi è 
la Chiefa cattolica . f\V; è lecito feuza il Ve f Covo , 
jnè di battezzare ,'nè.di far P Jgape , cioè di ce- 
lebrare 1 ’ Eucaristia, che in quei tempi era accom- 
pagnata da un atto di carità , chiamato, rfgape . 
iFinalmente fc-ri vendo a S. Policarpo Vefcovo di 
Smirne, gli raccomanda, che le adunanze, fiano fre- 
quentate, e lo avverte a cercarvi ognuno per.nòme , 
a fine di faper quelli^ che fe ne a periteranno, 

- Si è riferito nella fpiegaziooe del terzo Coman- 
damento di Dio il bel palio della grande Apoio- 
-gia di S. Giuftino, ove quello S. Martire efpone 
l’ordine «Ielle adunanze dei Crifliani , Come- 
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chè egli e lungo, non ifiarerro qui a ripeterlo ; 
ma ci contenteremo d’ enervare , relativamente al 
(oggetto- che trattiamo, che il primo giorno del* 
la fettimana, che è la Domenica , e che i paga- 
ni chiamavano il giorno del fole, turti quelli che 
(lavano io-» città o alla campagna, fi radunavano 
in un medefirao- luogo ,( quando vi era qualche 
liberti ) per pregare in comune , iper fentir la 
lettura e la fpiegazione delle Scritture, e per par- 
ticipare dell’ Eucarifiia confagr3ta dal Prelato. 
Tertulliano così parla delle adunanze , delle 

3 uali i pagani acculavano i Criftiani come d’ un 
elitto-. Illuminati da una medeftma fede , die’ e- 
gli t fattomeli alle mede ftme ma jjime , uniti' tei 
vincolo d' una mede finta fperanza , noi facci amo; un- 
fai corpo ( t)i Ci raduniamo tutti per prefsntare e 
Dio le no fi re preghiere , e colla nofìra unione venia - ‘ 
mo a formare come un corpo a ’ armata , che fa- a 
Dio una violenza , che gli è molto gradita . h-r.i" 
pregbiamo per gl ' Imperadori , pe' loro Minipri , 
per le poteftà, per lo fiato preferite degli affari , e 
per la pubblica tranquillità . . . Ci aduniamo per 
legger le fante Scritture .. .. Quefia divina parola" 
nutrifee la nofìra fede , rialza la no-ira fperanza , 
afpcura la riapra. confidenza e le. frequenti f piega» 
zioni , che fe ne fanno, ci confermano nella prati- 
ca de' precetti ,r -Ivi noi ef orti amo , riprendiamo , 
gafitghiamo per l'autorità , che abbi am ricevuta da'" 
Dio 7 ivi noi fentenziamo , ma dopo un maturo e- 
fame , perfua ft , che Dio ci vede: ed è per noi un 
tertibil giudizio , che previene la fenunza , che 
Dio pronunzierà un giorno contro un uomo quan- 
do il fuo peccato ci obbliga a f epurarlo - dalla co*' 
muntone delle preghiere e delle adunanze , e da ogni 
commercio nelle cofe fante. ( E foggiugne) 1 più 
virtuofi de* nofri Anziani , e de' nofri Preti 4 pre- ' 
pedono alle noflre adunanze ? e fi arriva a quel}' 0- 1 
nore , non per via diri avaro -, m* per la ttfttmtf- 
T om. V. r ' B niart- 
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nianza della Cbiefa ; perocché tutto quello, che 
vieti da Dio , non fi compra . Egli è chiaro, eh’ 
ei parla dei Vtfcovi, che fi cavano dal collegio 
de’ Preti, e fi ordinavano dal Metropolitano, e 
da’ Vefcovi della Provincia, ad ifian2a dei fede- 
li, e folla tefiimonianza , eh’ etti facevano della 
loro virtù. 

Il Concilio d’ Elvira in Ifpagna, adunato nel 
305. ordina , che. colui il qual eflendo in Cit- 
tà (1), avrà pattato tre Domeniche fenza inter- 
venire all’ adunanza , fia privato per qualche tem- 
po della comunione . E quello Canone fu confer- 
mato 42. anni dopo nel Concilio di Sardica . 

Il Concilio di Cofianiinopoli , chiamato ./» 
Trullo , tenuto fui fine del fettimo fecolo , e i 
canoni del quale fono flati Tempre confiderai co- 
me i fondamenti della dilciplina delle Chiefe O- 
rientali j ordina la *ofa medefima , che quello d’ 
Elvira . _ 

II. Prima d’ andar più avanti , torna bene P 
oflervare, che ne’ primi tempi della Chiefa , pri- 
tnachfe la luce del Vangelo avelie illuminato le 
campagne, tutti i fedeli di ciafcuna Città fi adu- 
navano in un medefimo luogo col Vefcòvo , per 
celebrare i fanti Miflérj, Allora dunque la fola 
adunanza legittima era quella , ove prefedeva il 
Vefcovo inperfona , 0 in fua aflenza uno de’ Pre- 
ti . Nel progreflò del .tempo eflendofi i criftiani 
prodigiofamente moltiplicati nella città, e nelle 
campagne, ed eflendo flato loro conceduto il li- 
bero esercizio della Religione ; ogni Chiefa oDio- 
cefi fu di vi fa in più Parrocchie , in ciafcuna delie 
quali il Vefcovo flabilifce un Prete, per gover- 
narla fotto la fua autorità , per iflruire i fedeli , 
per celebrare il fagrifizio , e per a.m'mi nifi rare 1 
Sagratemi . Dopo un tale flabilimento i fedeli 
furono in obbligo d’ alfiflfre al. fagrifizio ed alle 
preghiere folenni celebrate dà i ^arrochì , come 
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eran prima obbligati a trovarli neile~adtjtunze , 
ove prefedeva il Vefcovo . 

III. L’ufo delle lVfefle private , che appoco ap- 
poco fi è introdotto nella Cbiefa , e che in oggi 
fièfpsrfo tanto, non ha mutato niente fu quello 
punto . Egli è l’effetto della divozione de’ Preti 
particolari , che in vece d’offerire, fecondo l’an- 
tico coflume , il fagrifizio unitamente col Pallo- 
re, hanno amato meglio di celebrar la Meffa in 
particolare. Ma ficcome- quello Coff urne non 4i* 
fpenfa i Parrochi dal celebrar la Meffa fòlenne , 
e dal far la fpiegazione del Vangelo; quindi pa- 
re che non difpenfi neppure i Parrocchiani dall’ 
affiffervi ; perché il dovere £ reciproco. Tutto 
quello , che fi pub dire , fi è , che quelle perfone, 
le quali eflendo legittimamente impedite , non 
poffÒBO a fTìfle re alla Meffa parrocchiale, trovano 
nelle Meffe private un ajuto ed un mezzo d’affi- 
flere corporalmente al fagrifizio, di cui fenzaciÒ 
renerebbero prive : ma riguardo agli altri , Tuffi- 
(le invariabilmente la legge della Chiefa. 

Quello ò tanto vero, che Theodolfo Vefcovo d* 
Orleans, che vivea fui fine dell’ ottavo fecolo , 
vedendo che le Mede privare, le quali diventa- 
vano affai comuni, erano per mólti un* óccafione 
d’efentarfì dalla Meffa folenne ; ordinò che nelle 
Domeniche fi celebraffero in tal maniera, che il 
popolo non folle fraflornato dalla Meffa Colende , 
che fecondo i Canoni , fi dice dopo Terza . 

IV. I Religiofi mendicanti, ftabiliti nel deci- 
moterzo fecolo , recarono innocentementedel pre- 
giudizio a quella cofl u manza . Quelli erano flati 
iflituiti in un tempo d’ignoranza e di difordini, 
per venire in ajuro de* Pallori , iftruendo e anu 
maeftrando i popoli . V auflerirà della loro vi- 
ta , i talenti che alcuni di loro aveano per la 
predicazione, la novità ed il fine di quefli iftiru- 
ri , i gran privilegi conceduti loro da i Papi , 
prevenivano il popolo in lor favore : ed eflì opp 
mancarono d’aflifterlo, onde vennero non volen- 

£ * do 
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do a fiaccare i fedeli da’ loro Partorì legittimi, 
e ad attaccargli a loro . Quindi lon venute quel- 
le gran Chiefe de’ Domenicali , de’ Francefcani , 
e degli altri . 11 popolo vi/ .fì" radunava in (olla 
anche le domeniche è le Fede per Tehticvi ,la 
Mefla , 'è la Predica , e per cotlfelTarvifi t e intanto 
le Parrocchie refi-avano deferte » I Vefcovi ed il 
Clero fecolare ne fecero di gran lamenti i e per 
rimediare a quelli difordini , il Papa lo noce nzio 
IV. fece nel 1254. una Bolla y ‘ in cu * dice; fra 1 ’ 
altre cofe parlando ai Reli gioii : Per non fot- 
tratte alle Chiefe parrocchiali- la divozione , eoe 
ad! effe è dovuta non fate nelle vojìre Ghiff - la 
Predica nell' ord dèlia Meffa , a Cutdebbonoi PaT r 
rocchi ani andar nelle loro j ‘per timore .che il popo- 
lo non' taf ci le Parrocchie- per fentire i vojhri. ffetj 
moni 9 de roffre Prediche. • ) ì J ■ uiu 93311 
il Concilio generale di Vienna in .Francia adu- 
lato nel 1312. proibrfee ai Religiofi di fraftprnaf- 
te ì fecola ri -dal frequentar - le loro- Parrocchie!. 
CootinùaronO però a farló , ; e a tirate, il popolo 
prelfo di loro : la qUal cofa gtunfe a tal legno , 
che circa 170. anni dopo quello Concilio ,• Siilo 
IV. benché dell 5 Ordine de’ Frati Minori , per 
quietare i lamenti del Clèro Secolare, proibì ai 
Re li gioii mendicanti di dire nelle loro prediche , 
che i popoli non èrano obbligati a fentir MeQa le 
Domeniche e’ le Fejìe nelle loro' Parrocchie ; peroc- 
ché { foggiugne egli ) fono -a ciò obbligati de pu- 
re , purché non abbiano un giujìo motivo d' affé n- 
tarjene. Ei dice ancora : Noi- proibiamo ai Fra- 
li mendicanti di parlar male in pulpito dei V e [co- 
di e dei P arrochì , e di fraf ornare in alcun modo 
' i pondi dal frequentare le loro Parrocchie . 

V. Il Concilio di Trento ordina ai Vefcovi d’ 
'avvertire diligentemente i popoli (1), che fono 
fono la loro condotta , dell 5 obbligo , che ha ogni 
**' i - * .... ... r.tC. . ... .fe- 
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fedele di frequentare la. propria Parrocchia. (i) al- 
meno le Domeniche ■e le Felle maggiori periti* 
fi Per vi ai ftgrifizio della Meda , e fiorir la pa- 
rola- di- Dio .> ,, , .. - , 

VI. .Così tornando indietro fino alla nàfcita 
della. Chiefa , e di là venendo fino a’ nofìri gior- 
ni , refia provaio incootrafiabilmente , ; che per 
qualunque forma fi fon préfe le Adunanti Eccte- 
fiafiìché 4 ò fiato fempr.e in vigore fecondo lo fpl- 
rlro della Chiefa. che Y fedeli li adunino le Do- 
meniche e le Fsfte.col loro Pafiorè , o Vefcovo > 
o Curato, pèrla Preghiera, pel Stgrifizip y e per 
l’.ifiruzione; che però ovunque k irf Vigoré una 
tal difctplina , come in molte Diocefi ai tran- 
cia , rreffuno può difpenfarfene, fe non che per 
neceffirà ; e dove la medefimi difciplina noo’è 
piò , farà defiderabilf , e Tempre lodevole che a 
limitai! One di San Carlo tutti i Vefcóvi con fin- 
to zelo, e con la neceffaria prudenza la vadano a 
poco a poco rifufeitando , e i fedeli fe non per ob- 
bligo, almeno per cònfiglio detono farli, gloria di 
conformarvi!! ; 

; t.- f ,. W H : ^ f •• 

C A Pj roto S £CO N’pÒ . 

- 

K^gioni che devono, per fuadere' tutti i fede!} 
a > ajfifìtre alia hùffa e asti ufizp 

della parrocchia . A 

(\. -• • . . v , .l-V* ,j Ov'a 

M olte fono le ragioni che fi pollò rio appor- 
fare per far vedere "quanto fia utile e con- 
veniente che. fecondo lo Spirito della Chiefa rùr- 
ti r t fedeli affiliano. alla Melfa^ V Ofizj della Tua 
■ -Parrocchia * Ecco fe principali. W ‘V 

> La prima >é il buon ordine , che fi dee oferva- 
~f#rin' tutte le cofe , e p ri nei pa) ménte nelle azio- 
npidella Religione (2). Omnia honejìe Ó* / e curi- 

B 5 duna 
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lU j h Ogfli Parrocchia > una famiglia * della 
le il^toS U -no ed il padre - e ficco, 
rebbe un. molli 
una medefima 


aiore ; che i Parrocchiani invece V ^ 

ladre , ed a) ipro Paftore ,. per pt«g»re> P er n ®f ti . 
fi« nfagriflzio.eper nceyere da !' M ,, 

i 

Chlefe lì r ame rè^ . . ... ffira S$tì$f 

n. Là Ch.efa>è àffomìgl.tata pMJf la |(. 0t 

044 »n«iSSs 5 efe 

che lor partir.. ° P e ' f Sa«e ’ S» »» fa ‘ 

&IV ordì., in- 

rebbe Pr, n ^ t ! 0« , è (plven.a il nemico ; ma fa- 

canta lo lpettatpre , * F f , h 0 ff en derebbjp 

della Cbiefa , cb* 1 , . ranotefenta tutti gli 

„,o., O.da S > 'sa JSi • tó quali 

ajuti fpiritualt > e tur i .« ® neceflario . come ^ 

Li Vefcovo non l , l1 dell’ Ordine . In. 

della Crefuna e del Sacramenta . _ - fo».. 
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iati! alla Parrocchia ricevono il Battefimo .• -al lo- 
1 ro proprio Prete, cioè al loro Curato è coman- 
derò loro di confettare i loro peccati come fra po 
co vedremo : da lui ricevono il Stiramento del 
Matrimonio, e nell’infermità P Eli re ma Uuzio. 
ne, il Viatico, e tutte le confolaztonì i di cui 
hanno bifogno in quello (iato. Alla Parrocchia 
fono iflruitì da giovanetti ne i principi della Re- 
ligione ; e fon preparati alla Crefima, ed alla pri- 
ma ^Comunione. Or non è egli un feguito di qued’ 
ordine flabilito, che ivi ancora affidano alla Mef- 
fa. e a’ divini Uffìzi le Domeniche , e le fede , 
che vi fi comunichino,' e che vi aCcoltino le i(iru- 
Ioni , che vi fi fanno ? Ingomma la Parrocchia 
fe la loro Chiefa . E Paflentarfene , quando la di- 
Icìplina efige altrimente , fotto pretedo che uno 
lente la Meda o in Cappelle domediche , o in 
Chi.efe particolari di Comunità, è urta cola tan- 
to contraria in fe detta al buon ordine e allo fpt- 
rito della Chiefa , quanto il ricevere U Ba^telì- 
mo, PErtrema Unzione , -e il Viatico da filtri , 
che dal fuo Pallore . api 

IV. Come riguarderemo nor<un Curato, che 
Invece di celebrar la Meda folennenella fuaChie- 

- f£ -4 giorni tji Domenica, di farvi la fpiegazion 
del Vangelo, e di prefedervi al fervizio Divino, 
fe n’andatte a dir la Meda, e a predicare in al- 
tre Chiefe ? Che diremmo noi, le la negligenza 
dt quello .Carato arrivale a- legno di lafciar paf- 

' fare una o piìt Domeniche , fenzachè- V» fotte nej- 

' la Tua Chiefa nè Meda parrocchiale, ne Idruzio- 

ne, nè Uffizio? Sarebbe quedo, per confeflìone d* 
ognuno, un disordine meritevole di gaftigo, per- 
1 chè un Curato è debitore di tutti quedi aiuti fpi- 

- rituali a 5 fedeli che fon commetti alla fua cura ». 
Ma è egli meno contro il buon ordine, che i fe- 
deli d’una Parrocchia li difpendno dalPaffiftexe al- 
la' Meda e alle Iftruzioni del laro Padore ? Sono 
gli dedi vincoli quei che .legano il Padore alla 

1 fua greggia , e la greggia al fuo Padore , Ciò che 
1 B 4 ed* 
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è d’ una (fretta obbligazione per latino , non £ 
per T altri d 5 una divozione a rBI trarrai! doveri 
fon reciproci; e le cofe non vanno fecondo P or- 
dine fé’ non iorquanro quelli doveri' fon fedel- 
menre' adempiuti da una parte e dati’ altra . : 

La feconda ragione fi b , che le adunanze re- 
golari: dèi. fedeli , alle quali prefiede ri 1 Paftore t 
che la Provvidenza ha incaricato della loro con- 
dona, è un* immagine fenfibile, e dell 5 * unità del 
corpo delia Ghie fa fono un foto Capei ed un fòl 
'Paffete, che b Gesh Griffo , è dell* unione de* 
cuori , che dee regnare fra rutti i membti di qùe- 
ffo'corpó animati d 5 un roedefimo fpìrito . Ma 
quella trtjnìagihe sì bella, e di sì grande edifica- 
zione i non fi vede così efpreffa e così viva in 
quelle piccole fquadre fiaccate y che fi racchiu- 
dono in Cappelle domeniche , o che in una 
gran Chiefa fi divìdono , e fi affollano per affitte-' 
re 'tuiriulxuariamenre.a delle Mette privare , cele- 
brate da Sacerdoti ftranieri , e moire vòlte non 
conoCciuti (r). Che cofa è meglio , fecondo tino- 
flro parere , dice S.Atanafìo, che’ il popolo fi ra- 
duni ih pìccole truppe feparate , o che fi unifea ir», 
tftra gran Chiefa , per cantarvi le lodi di Dio * 
miro ad tm a voce , fendaci è niente turbi ’quefìa 
(anta armonia? Certo non pi ha àofa , eh/ meglio 
rapprefenti la concordia di tutto uri popotó'anima- 
to d’ un mede fimo fpìrito , che fimi li adunanze ; 
non vi ha cofa. più' potente per muòvere Dio* ad 
ef audire le nojìre preghiere. Perocché y fe giufla 
la parola del Salvatore , due Verfone tori re infteme 
ottengono da Dio tutto cil ; che domandano y che 
farà mai quando dà un popolo nutneirofo , 'adunato 
in un mede fimo luogo , fi forma una fola vóce , 
che rifponde Amen , cioè ; così fia , -alle preghi e* 
re del Prete? 

' La terza ragione è I’ edificazione , e P utilt- 
■ s , tà , 
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tà , che i fedeli mjraggono dalie adunanze della 
. Parrocchia. S. A-ranafio ci- ha detta qnt /opra , 
cb« non yt ha ci» fai piò potente per ottener da 
Dio quel che dortiandi^mo-, ,‘Che U voce di quelle 
jiumerofe adunanze, che rifponde Amen alle pre- 
. ghiere de! Pallore.. Dall’ altro canto, fi trovano 
in tali «donante- più efeaipì di pierà , di racco-. 
1 gjimemo, e di fervóre , Aila Parrocchia fi -annuo- 
{.ztano le fefte, i digiuni della fertimana , e tutte 
fatare ordinazióni della Chlefa >:? la; qual cola b 
i?«cefiaria ad- -nn* ihftni-tà-di - per(dnev4e quali len- 
za' di. ciò- fono efpofie- a-rcommetter de’ peccali , 
ch% noi* poftbn .ledete (cufati. dall» lóro, ignoranza . 
;<Alta Parrocchiar frrlegge , sfi fpiegaai fedelilapa- 
fdta’-di Oio-io Una maniera proporzionata alia. lo- 
-jrò capacità-, ed ai loto hifogni , -che.fcn noti al 
Paftore ,;Finaiftwnte non v’:4 nefTuoo ^il. quale, 
-pfer%poco che voglia riflettere , non (convenga:., 
che chi defidéra d’ affiftere.- alila Meda fecondo lo 
fpirito della^Chiefa, ‘cioi ’dt’outrttìfi ideila parola 
di 'Dioiche vi fi legge v' d’On tiare 'bel Pentimenti 
.dfc'- facci Cantici , che -vi fi cantano , e delle pre* 
ghiere* che -il Prete pronunzia a nome degli aU 
ixflénti 9' di t-ufi» la. Chiefa , trova per quefio af-* 
/ai più di facilità alla MeflV .fotenne. della fua 
Parrocchia!, • ove maWe\\6ofe..6 cantano .*iO fi leg- 
gono ,ad aita.. v.óte^.c he ad - urta >MeiTa bada , ove 
no a fi può fenrir- niente, fe uno non c molto via 
tino al P Altare., ed ove-ihpiwdel&. volte tutto fi 
dice con una tal rapidità r^ch» Id fprtito anche 
più attento non può capi-n culla» poiché le pa-< 
role anche più penetrami nonfanno altro., che 
paiTatgli fopra , fenza eh’ ei o* fenta P impreflìu- 
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Gonfeguentf di city che ft ? ,, - 

. 1 detto ^ i* ,c ir •- 

| V - * • t ,-Mj d . *1 -I t.s 

T^VÀ tutto eia r efet fi è d$tt(]M)e v d»e\e*pi* 
JLM toli precedenti „ E dee cavarne due corife- 
guenze .. • v ,-i 

L Un Cri Ma no non può. trafcurjire d’a ili lì ere- 
sila Mefls parrocchiale », fenza- farli reo di pecca- 
to,. dove quella difcTplina fi mautienevin? vigore ». 
II- precetto, è formale; e ogni Domenica yi*0 an- 
nunziato al fedeli. Chi può, mai fcyfarfi. adì. 
non faperlo », o. di. trafcurar-oe L'adempimento «. 
Chi ha lenti menti di Religione, e qualche desi- 
derio delta fua-. fatate eonrerehb'egli per nuli* 
LI violare il precetto dell 5 alìinenza dalle carni il 
Venerdì e il Sabato? Se mai avelie mancato per 
colpa Hi» d’ enervarlo , non- riguarderebbe egli 
quello come un peccare , di cui G dovelle con- 
citare » e far penitenza t Potrà egli dunque con- 
fiderare » o come una cofa indifferente y olente 
«una colpa Jeggiera la contravvenzione alla Leg- 
ge, che riguarda il dover parroccbiaile } Legge, 
che la Cbiefa ha rinnovata di fece!» in fecole fi- 
no a quelli ultimi- tempi lotto le -pili rigorofe 
pere ì : ,. r . 

Non vi é dunque altro» che la ragione d r uca 
vera neceffìtà^. che pqlla difpentarnei fedeli, co- 
me la malattia , l’ indifpofizione , qualche dovere,, 
che non fi può rimettere ad altro tèmpo» la lun- 
ghezza e la difficoltà delie fìrade» fpeciaknente- 
ìn campagna , quando uno non ha il comodo » 
nel qual calo è permeilo di far ufa'd’una Cap- 
pella domeflica; benché Dà evolto meglio Panda- 
re ®d un^altra Parrocchia piu vicina,, quando è 
poflìbile, col confenfo del fuo Pallore. La mag- 
gior parte però fi difpenfano dall’andare alla Par- 
rocchia, non già per quelle ragioni i ma bensì 
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per poca devozione, e per trovarfi piti predo li- 
beri , affittendo ad una Metta batta , da un ob- 
bligo di Religione, che etti non amano, e che 
adempiono fol per ufanza . 

li. Il precetto d’ affifler la Domenica alla Mef- 
fa parrocchiale, racchiude 1* obbligo di fentir la 
fpiegazione del Vangelo, o fi faccia prima, o do- 
po la Metta , o tra il Vangelo e il Credo, che b 
il fuo luogo naturale. 

Nel tempo medefimo fi annunziano le fette e i 
digiuni della fettimana , le pubblicazioni per 1* or- 
dinazioni , e per gli matrimoni » 

Or 1’ obbligo , che ha il Parroco di far tutto 
quello, ftabiìifceo fuppone necettariamente per lì 
parrocchiani l* obbligo d* affiftervi . Quanto all’i- 
flruzione, fi pub anche dite, che ella faccia par- 
te della Metta parrocchiale. In fatti la Liturgia 
Mozfcaraba ha un’ irtruzione contenuta nella Mef- 
. fa propria per ciafcun giorno di Domenica e di 
-Fetta: Ed il Cardinal Bona teftimonio degniflìmo 
di fede, atterifce, che dalla nafcira della Chiefa 
fino a quelli ultimi tempi, è (lato ufo perpetuo 
e non interrotto di fare al popolo Cubito dopo i! 
Vangelo un’omelia , o un , iflruzione : (i) Hicmot 
nunquam intetrupta ferie ab inilio Eccle/i te ufque 
ad nofìr a tempora fervami ejì , ut proxime pofì E- 
vangelium fermo , fi ve homi lì a- vel traBatus ad 
populum haberetur . 

Laonde non fi pub dirél. per parte de* Fede- 
li i che uno abbia foddisfattoperfettamente al pre- 
cetto della Chiefa , quando, non potendo altrove 
ricevere le Iftruzioni necettarie, fife attentato fen- 
za neceffuà dalla Metta Parrocchiale : ed in que- 
llo tempo, che il popolo di rado intende il lin- 
guaggio della Chiefa, e in que* luoghi dove man- 
cano gli altri Sacerdoti di l'upplire alle veci del 
Parroco nell* iftruire quei , che Cene danno volon- 

'* B taria- ' 

■ ...I L . L I.. ... I l, - |. ILI ' ' 

CO Bona de R tè, L’turg, l, v e . 7. n, 6. 
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frariameote nella loro ignoranza, trafcurando qué-' 
fio mezzo di ulcirne , fono grandemente rèi da- 
vanti a Dio. II. per parte de’ Sacerdoti * che ti- 
gnano di loro fupplifca intieramente le véci del ■' 
Parroco, e Io ajuti a portar# il ptfa della Caca' 
dell? anime , quando , non àvenHo éfTò 1 ragione ■,’*• 
eh’ impedisca , e i Fedeli non avendo rhezzo como- 
do d’iflruirfi, fi contenta di TqIo nelle fede cele- 
brare la Metta fenza fpie girne i mifierj , fenia in- 
culcar le .maffime del Vangelo, fenza denubilare 
agii Afcoltanti gli obblighi ordinar; della vita Cri- 
fiiana: ed in quello tempo , in cui 'fonò ‘tanto 
moltiplicate le Ch’iefette, e Cappelle di Campa- 
gna, e i Fedeli /penalmente , che abitano iW cam- 
pagna , fi fono avvezzati a. non fentire altrove: fa 
iVie/Ta fefliva , quei Sacerdòti, che lafciàpO nella-- 
detta Meda d’ iflruìrlf , /vedendone il bifogno V" 
tradifcqno il fine medefimo delia loro ordinazio- 
ne , ~e rigettano il carattere di Coadiutori dé’ 
Parecchi ^e cooperatori d{ Vefccvi nel ] anta mi - 
ni fiero . " , ' ‘ V- “ 1 

- t- 

• TERZO COMANDAMENTO". 

DELLA CHIESA . / 

Confederai .tutti i. tuoi peccati almeno » 

~ ~ ' 'r- ,♦ ‘ '•'■■■ \ ' «. 'V ' ' 

i una volta ! anno . 

• * ‘ 1 ' y « . - ' i' 

P ER ben intendere quefio Comandamento, bi- 
fogpa riportare il celebre Canopi Onmìs u- 
triufque fexuj , ec,.. fatto nel IV. Concilio di La- 
terano l r anno izj’5. mentre ei racchiude in fo- 
flanza tutto quello 9 che fi dee fapere e óflervare 
fu quella materia../ ./• 

Ogni fedéle' delf. uno s d ell y altro fejjo , che fia 
arrivato alV età della dif erezione , confejfi falò fe- 
delmente tifiti i fuoi /t peccati al. fuo proprio Preti , 
almeno, una. volta P anno \ e procuri di compiere , 
per - quanto mai può , la penitenza, che gli farà 
fiata ingiunta . Riceva parimente con rifpetto , 

•/" ' alme - 
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almeno per la fejlu dì 'P^fqua , fi Sacramento del- 

l > Eucar'ifìia - CpTìtlUY* a a è udir in ‘ yj/ii S'ftan' ' 



fi* permijfione ) un altro non pul nè fcioétìtrh ( n* 
legarlo.- ■ : ~ ' ' ' . ^ 

Quello.. Canone ordina àfutti? fede! ì due*eSfeV r 
la ConfefTtone annuale , r là Comunioni Pasqua- - 
le. Si tratta qui delfis CaqfefTìpné annuale r-e fra#-- 
t eremo * della Cornicióne Pafqrfàle nelqùartoCd- 
riiandamento . ' • •.'* :■< su., * „m 

Intorno alla Cònfieltìone atìnthle^ vi 
faminare tre cofe.'I. Perth<r‘la'Chiéfa->a coman* ; 
di . II. In che tempo fi débbà-fath . a IIl. Qual 
fìa f/ proprio Prete , a cui uno- debba con fel- 
la r fi . • - • /* ' , ;y, , , 

*•- •- ■»'.< r* * , 0 ; v., ;wl. 

- CAPÌTOLO PRIMO. 

• • • • ’ • - ' * r - ' ; • 

Perchè la C hìefà comandi "la 'Ccnfejfione ‘ • 
annuale^ è làiche tèmpo fi 
' debba farla . 

I. T A Chiefa fece quello Corhandamento in 
,1 -i occafione di due gran difordini, che'aHo- 
ra regnavano,. Un grati' nurtiero di Ctifìia rii par- 
lavano molti’ anni lenza accodarli al Sagramerrto 
della Penitenza : e molti di quelli, che vi fi ac- 
collavano , fi confeiravanò "à J Preti ftràniert '. Gii 
'-uni dormivano profondamente tutta la lot*t>- vi- 
ta in lina colpevole indolenza i’ àniando meglio di 
ftarfene ne i loro peccati, che di ricorrere al ri- 
medio della Penitenza, che la Chiefa lor preferì- 
'' r 1 * « w »i lava 

\ ' 
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lava * Gli altri, in apparenza più Reiigiofi , vo- 
lendo 'fòttram alla cognizione dtUoro proprj Pa- 
(lori > turfiavan 1* Ordine della G e rare Ria r e sfug- 
givano la loro giurifdizioney per andare da Preti 
firaoteù e feonofeiuti % che ad eflfi era^ facile d* 
ingannare.;. . . - : ;. r ; 

Per rimediare al primo di quefli difotdini,, ii 
Concilio proibisce ad ogni Criftiano , arrivato all” 
età della diferezione , cioè a IP età-, in cui l’uomo 
è capace di difeer-nere il bene ed il male, di paf- 
iare un anno intero lenza far la Confezione de” 
fuoi peccatile lenza- metterfi in i (fato di ricever- 
ne P adduzione dai Mtntilri di Gesù Crifto^E 
per fermare U corfo del fecondo difordine , che ti- 
rava Ceco la profanazione de” Sagramemi della Pe» 
Rttenza e dell’ Eucariflia , ptoibifee , che quella 
Conciliane fi faccia ad altri, che al luo proprio 
Prete , dichiarando , che un Prete (Iraniero , lenza 
la permillìone del proprio Prete , non ha la facol- 
tà di legare , r.è di fcioglitre ,, cioè d’affolvere. 

II. Il Concilio; non ha determinato elpreflà- 
meote il rempp della Confezione : ma comechè 
ha comprelo nello Hello Decreto il Comandamen- 
to della Confezione annuale, e quello della Co- 
munione palquale ; quindi è chiaro, che è inien- 
zion fua, che P una fi faccia per relazione alP al- 
tra , e che vi larva di preparazione . 

.Del rimanente, farebbe un intender male il 
Decreto, l’ immaginatfi, come alcuni fanno , che I 
la confeflione annuale debba effe r fatta ne” quin- j 
dici giorni di Pafqua. La Cbiela è tanto aliena 
da quello pendere , -che eforta ogni anno t fede- I 

li per bocca de* fuoi Pallori a venire a confettarli i 

fin dal principio di Quarefima. Ecco in parti- 
colare quel che i Curati della Diocefi di Parigi 
debbon dire a i loro Parrocchiani la Domenica 
della Quinquagefima , annunziando il Santo tem- 
po della Quarefima (0 • Vi efortiema a conftf. 

farvi 


01 Rimai di Parigi . 


• . \ 

DeIU .OhiES», ti- 

farvi ftnZa indugio , ptt fntrar nella fpirito delta 
Chiede e render la vofira penitenza più [aiutate , 
Qttefta è una pratica , che nel dectrnofefto fecola 
era ancor in ufo io quella Piocefi , come fivede 
da uno Statuto di Stefano Poccbet Vefcovo di 
Parigi > che ordina a i Pujìori cP- e fatare r fedeli 
ad accodar fi. al Sagr amento della Penitenza fa dal 
principia, di Q nere firn a ; e dichiara, <he quelli Vi 
quali non vi avefaro foddì sfato avanti la Barnes 
nica delle Palmeti non farebbero ammeffii alla Con - 
fegione e Comunione , fe non dopo Portava di Pas- 
qua » f. eppure non Vi [offe una pregante neceffitd ». 
La medefima co fa -fi trova in .molti damai fino» 
fiali , e negli avvili patticolati di S_ Gatto a t 
Curati » ijr.- • * -r • o : -s 

' v’. v , CAPITOLÒ SECONDO. 

% ' , *■ "’» li" ~ ' r 3 •> • ■ 

. Quale fia .il proprio Prete y a cui uno. dee 
, . ... cunfeffarfi . . • •«• V 

~ ‘ r • •» . t ■ ' V' . i v .* 

L A queftione propoli» fi pub fciogliera col Ca- 
none » omnis utriufque ec. o fecondo, la forza 
della lettera , o fecondo la confuetudine , che ha 
prefo- vigore . La feioglieremo prima coll’ uua per 
quelle Diocef»,. dove è in piedi J’ofFervaoza del 
Canone fecondo la lettera: poi coll* altra per quel- 
le Diaceli» dove Poflervanza del Canone "t inte- 
£a » e modificata dalPufa.. _ > 

Per quelle Diocefi ». dove il Canone e ofTervato» 
fecondo la lettera, non pare imbrogliato il fenfo. 
Rimettiamoci lotto gli occhi il iella della Lègge: 
della Chiefa. Ogni fedele dtlP uno e delP altro fef- 
fo confefft falò tutti i fai peccati a ì fuo- proprio . 
Prete , almeno una volta P anno.,* Che fe- ale #- 
no y per qualche giujìa caufa v de fiderà di confeffare- 
* funi peccati ad un Prete JìranierOy ne chieda pri^ 
ma la permiffione al fuo propria Prete r e Portene 
ga : perchè fenza quefla permiffione un altro non 
può, nè fc fogli eri e , nè legarlo . Non vi è cofa pii* 

&Dìu 


Digitized by Google 



40 TtRZÓ CòMAN®ATrf£«VO 
c t* a: fAtkbhe ^ ùfi 

•femphee <h el .°^. . v. ckl^e 'tftffiW* 

tomento I s T ;|ì V*#* 

.;•«•■ s r"£;£ m P S&SSXm**^ 

fcov» d’ocelano. 11' „i rt 1 k-fftef r a ‘‘rtion 1 -'®^ 

&ft« 4H.« «rt 

<sj$; u tu‘£"r*s«. JLk s|fe 

le della -greggia affi ^ 

parimente l’autorità rrchiamarea.i ^ j 

ÌS"«W %f ffi?S KO^leTrì 1 - 

• ^g?j Sg±s & 2 

f« uVJ ovo d Y Sn- altr’a dicceli , .1 À«lf 1™'. 

Son ooffa confeflarfi •fenz* la wrttì.Aone Jel 
11011 ^ in Vefcovo • li' Condirò di Larera- 
f °° no^ha ttiai penfato a ciò,nb ha potuto peti- , 
farvi? ed una tale interpretazione non fi pub far 

^Tù proprio Prete, a cui Ogni fedele dee far 
la fua confezione, è il Curato te quelb » P«| 1 
ovvia, e femplice intelligenza del Canone K 
mardo a Quelli, che*«Zendo membri di gu. e 
Comunità? non fon fottopofti alla giunldjztone 


fi 
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de i Ciliari 3 ri loro proprio Prete quello , che 
£ incaricato dejta loro 'còndòtta fpiritn4!e“: e per 
.quello Concilio , fecondo alcuni , fi è fervilo 
della parcla di thè ha una fignifiraztone 

p'tjj efiefa , che quella di Curaro, o di Putitile* 
Del rimanente par cola Certa j attefì ì rno'ivi , 
che harr^Q indotto , come s* è già detto , il Con- 
cilio a far quello Canone, che egli abbia avuto 
principalmente in mira i fedeli delle parrocchie ; 
Vlen confermato ciò da un Canone del Concilio 
di Rems nel i|8$. fottó 11 Cardinabdi Gufla (’i). 
A ’effuno fi dia a credere 3 ( dice quello Concilio ) 
che gli Jìa lecfAo dj ccmfeflare i fuot 'peccati A ‘}uel 
Prete , che gli parrà! , ma folamente al /ho prò » 
pria Curato. Ss nao^er giujle/ragiqnt-defidera -di 
QQ#feffarft da ilo.Prele Jìraàlèro , he, cbieda-la 
per mi filone al fuo. proprio^ Prete , e /’ ottenga i 
featza di che // Prs(e flraMi&ro'n,on puìb f doghe ri- 
io r -a? legarlo . r Qoello Canone , la cui -decor* 
da parlerò, copiata parola per parola \d* quello, 
di Luterano , ^hiama , il propria Pr,etf qyello; cbé 
nella prima pjtc;è ha chiamato- il proprio Cu- 
rato , 4 r ' '•) , f "> • 

\ Col. dire però, che. folto nome di proprio Sa~ 
cerdote. II Sauro Concilio non int^fe il Velcovof 
ma il proprio Curato , non i ore naia tuo «di è (ciu- 
cierò. il Veicolo dal diri t tp di udire la confezione 
de’ funi Dipqefani , e di accordare' a chi ia'.dt» 
niarnia, per qualche giu Ila caufa la licenza di con- 
fìefTa'rfi ad un altro Sacerdote eflraneo Approvato' 
—da lui.» E come negare .al Vefcovo. cib v , che- 
compete al Parroco? Come da un diritto che 
conviene ai Pallori fecondar) , e fubordlnat?t , e- 
fcludere il primo Pallore fuperiore a Mini gli; 
al tri di fua Diocefi ? Non intefe giammai di e- 
fcludeHo.il Sagro Concilio . Egli chiamò pro- 
prio Sacerdòte il Curato j non pec oppolizio-* 

‘ ' - ne; 




’ >• J ’ 




Ci) Seri proprio tantum Parodio. 
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ne al Vefcovo- r caricato più che lui , della cura 
di quelle anime } ma per oppófizione all’ eflraneo , 
/che non è caricato per ufizio , e per titolò di 
quel pj efp. Mà altro è , che il Concilio non e- 
fcbida co.n quelle parole il Vefcovo: altro ò, che 
intenda, fatto quelle parole il Vefcovo: Il Vefco- 
sto può ciò che poteva innanzi di quel decreto: 
ina il Prete eflraneo non può ciò, che forfè po- 
teva innanzi de] Canone . Or la comparazione 
poti ò fra Pre«;e , e Vefcovo , ma fra Prere prò- 
- prio , e Pr^te eflraneo. Adupque per Prere pro- 
prio s’intende il Curato come oppofto , non al 
Vefcovo, ma al Prete eflraoeo * 

. III. La Legge della Chiefa ò adunque , che o* 
gni fedele fi cpnfeffi , almeno una volta 1* andò* 
t che quella Confeflibije fi faccia al Curaro , o 
ad uno de’ Preti della Parrocchia , che faticano 
fonai Tuoi occhi, e folto la fua autorità. Se il 
fedele, per qualche giujla caufa , di cui fi parlerà 
più fono , defidera di confelfarfi fuor della ftta 
Parrocchia dee prima chiederne la permilfione 
al fuo Pallore}, e non Colarti ente chiederla j 
ottenerla r Vale adire,, che non fi dee conten- 
tare di fargliene una .convenienza, e nulla più, 
ma dee chieder duella permifiioné , fin a tanto 
(Ite gii fia conceduta . La ragione , che ne ad- 
duce il Concilio di Luterano , non può efiere 
PÒ più chiara , nò più fprte , cioè , chè fen - 
Ka quefla permijjìone il Prete firanìero a cui s * 
indrizzerJy non puh nè legarlo , nè fcioglierlo , a 
evolver lo » 

_ IV. I Religiofi mendicanti , che non èrano fla- 
ti mandati a faticar per. la Calure dell’ anime, fe 
non dopo il Concilia di Laterano, fi trova vati 
legati dalla claufuja del Canone, che obbliga i 
fedeli a prender la licenza da’ loro Pallori , per 
coufefiarfi fuor delle loro Parrocchie . Pretefero 
intanto d’avere , in virtù de’ loro privilegi , la 
facoltà di legare e di fciogliere tutti quelli, che ad 
elfi fi prefeatavanp „ fenzaehò vi foffe bi fogna 

> ' del 

. \V 
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<fel coofenfo de 1 Parrochi : ma quelli attentati Tu 
Ja giurifdÌ 2 Ìone de i Paflori diedero luogo a gran- 
di coot$fe tra i iVefcovi e i Curati da piu par- 
te , e i Religiofi dall’altra. Finalmente il Papi 
lnnoctmlo IV. avendo riguardo a’ lamenti del 
Clero fecolare, dieJe a’ Religiofi mendicanti una 
Jolla , cella quale , dopo aver riportati quelli la- 
menti,» dice loro : C pnfid.tr andò adunque , che que- 
lli ansatati pfoducan nel popola il apprezzo de* 
loro P* fiori } o tolgono la vergogna , che è una gran 
forte . della .Penitenza , quarta* una fi confejja , 
non al fuo Parroco , che egli ha femp.re pre/en- 
te , ma ad tf»o firanii.ro j, che fpeffe volte- ci 
vede fai di paffaggio ; noi vi proibiamo efpref- 
fameni? di ricevere indifferentemente nelle voftre 
Chiefe gli altrui parrocchiani le Domeniche .e le 
Fefie , « di ammettergli alta penitenza fenza la 
perrhijfione del loro Curato ; poiché , fecondo il 
Concilio generale , fc alcuno vuol per una grafia cau - 
{« canfejfarfi a un Prete Jìraniero , ne dee ottener* 
£4 per mi filone dal {no - , - - - , V . 

Ìl, S.u che mai , direte vpi, può effer fondi- 
ta una tal Legge , .che obbljga i fedeli a coofsf- 
ùtifi al loro Curato ; e qual ne h !d rpiritoT Pe- 
rocché Cejnbra a prima villa ,. che ella tolga affo- 
llila mente la libertà , che ognuno dèe avere d’in- 
dire a confelfarfi. a ch,i vuole. Qr-il vpler privare 
t fedeli di quella liberti ip un affare y io cui ne 
va della fa Iure > e che non fi può. trattar bene. Ce 
non con. uuaperfona* coll» quale lì abbia della 
confidenza *. non è egli un «fere icar folle cofcienze 
una tirannia totalmente oppofla allo fpirito del 
Vangala?' V : , .• ■ .</• 

> R,ifpondo 1 che quella Legge, la quale ordine 
a i fedeli di confelfarfi al loro Parroco , h it 
cnedeilmo. fondamento, che il precetto d’aUìdete 
alla Metta, e alle ift.ruzioni della Parrocchia, e. 
di ricevervi i Sagramenti» Tutti i Parrochi, fo- 
no riabiliti dal fupremo Pallore, per faticare alla 
fai ut e di quella poriion di greggia , che gli é: 

tocca-. 
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toccato Iti forte : .«(fi generano fpiritoalmenre l 
pecorelle '*» Gesù CrlRp per il Batte fimo :* H 
nudrilc-òno del pane della parola di Dio e’ 'delia 
'Carne di’Gesìf Criflo : fono incintati di forww | 
care lé deboli T di gbarirji le anmialate -U* 

fciar té 'piaghe diqueUe,-che fon ferire, di ria* 
zate quelle, che-forKcadute , e (Ji-xercaie qaeli^f 
che fono fni* trite (i) . Iniòmma fon mailevado- 
t Gesù Grido di tutte le amitfie, che- fono af- 
fidate ^lle loto cure. Onde fono per confegoen23 
i ‘ di-rettóri nati ’tls’ lorò.parrocchìanì , e ebbi i-gatr 
a fapère le. debolezze , le malattie p« le<pu»gbe$ 
che fono incaricati dt guarire. Così, generalmen- 
te parlando, ogni Parrocchianaièobbligatoa co-ne 
f e flit r fi al fua Cujato , a fcopr Irgli le fue malattie 
e le fri e debolezze Ipirituali-, e a cercare ne fuot 
avvertimenti i. .mezzi , che dee prender per asari- 
re-.' Ecco- la règola generale ì- Regola che fulhltenr 
fémpre , fin a 1 811:9 che i fedeli faranno governa t li 

da’ Paftorj . - ‘ ’’ '*2 

vi. Ma vi. ptìflcm efTeré,'e molte -volte vi fo-> 
no delle ragioni petfónalii prefé dal canto ode* 
Curati, o de’patrotehiani ,:le quali fono eccezirK 
tìi r o modificazioni, della regola generale. - -Per- 
ciocché non bifogua perder piaidi vifla quel pnn*- 
cipio, che tutte le Leggi della Gbiefa fodtì per 
bene d.e il’ ani me t dimodoché -,/fe coccorfo- 

di certe jrircoflanze ,1’ oflerVapztngofolft > eielte*- 
ra|e della regola fi tira dietro degì’ inconveniemi , 
che pQffòno fc.fTe'f ori ofiacolo alia faiute ren-t- 
derla più dicfìcile y è prudenza cilfiiana:i ? itueneifi 
allo fpìrito , ed al fine deila- «gota* -V. .'-.y* 
Quel cbe è vero generalmente dèlie Leggi Ec* 
ql elladiche , .'con più forfè ragione vero dà -que- 
lla , poiché la Chiefa nyedefima frfpiegadii.que*' 
fio purrtó in tìna maniera, , ,:c he nqu4afaiaitfifcuaV 
dùbbio J e la modificazione * che apporta illa fo* 

- ■ - : -rs ...... £ -i Lea- . - 
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Legge, ci fa cònofcere qual fia il fuo fpirito, e 
quanto fia lontana dal togliere a i fedeli una liber- 
tà crifiiana ed evangelica , a riguardo della Con- 
fezione . Se alcuno , dice il Canone , per qual* - 
che gì ufi a c a tifa de fiderà di ■ confeffate i juoi pecca- 
li ad un Prete firaniero , ne chieda prima la pera 
mijfione ■ al proprio Prete ; e P ottenga . Pub uno 
adunque aver delle giufte ragion» di non confef-" 
farli al. .fuo Pallore; ed in tal calo la Chieda con- 
iente j ;c he J 1 fedele s’ indirizzi ad un altro. Ma 
egli dee prima' chiederne la per mi filone al l^uo 
proprio Prete ed ottenerla; peri hè effendo il Cu- 
rato.. incaricato della cura della fua anima , "è co- 
fa convenevole ^ clié queflo parrocchian® gli fac- 
cia conofcere quello, a cu; vuole indirizzarli , 
affinchè il Pallore giudichi , fe quel CdnElfor* 
ha le qualità ricercate per condurre il fuo par^ 
rocchi» no nella via della làlute ; affinchè di 
qui prenda occJfione di da rie ad effo- gli avvi- 
li neceffarj per lo bene dell* anima tua ; ed 
affinchè , s’ ei conofce qualche incapacita in quel 
tal ConfefTore , polla ■ indicargliene alcuni ^al- 
tri y. tra i quali laici a lui la libertà di fee- 
gliere.. ■ ; ' f v * f 

Vài. Ascoltiamo fopra di’ ciò g’i avvertimen- 
ti , che S, Cario dà ai fùoi Parrochi . 

•i. Egli vuole , che* il Curato conceda facilmén- 
te a? Juo i Parrocchiani , i quali non ' fójpest a y che 
cerchino dì fuggire ti fuo 'giudizio , o di evitare la 
Penitenza , il rifiuto deli* ajfoluzjone , che fatino^ 
di meritare , la per mi filone di conferir fi ad aliti 
Preti approvati. Dee ancora , ( ioggiugne egh ) 
offerir volontariamente in particolare quefia comrjlì* 
tà a quelli della fua P arròcchi a , òhe- aire fi e rp' Hit y 
« qualche differenza con lui y pfincipalmen\ e f e cii 
fojfe accaduto per qualche altra Occajtono: ^ che quel- 
la d' aver operato riguardo a. tòr 6~f CC9* ( ’ Q )» obbligo 
di Pafiore , ò di Padre f'pirit&aU y'~ 

a. Égli avverte il Pairoco n non ^ fir q lte fio 

, 
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tonfenfo tanto generale , che uno poffa andare a 
confefjarft a qual fifa ConfeJJore ; ma \ proponendo 
in particolare a * Penitenti alcuni de ’ piu virtuosi , 
e de' piti dotti , o indirizzargli ad eJT\ , o * 

/o rr* ejfi , fard loro il più gradito . 

Ei richiede, che i Penitenti facciati vederi 
a’ Preti flranieri, ai quali s’ indirizzano , la licen- 
za in ifcritto de’ loro propri Curati. 

Quelle regole prefcritte da un Tanto Arcìvefcó- 
vo in alcune idruzioni , che il Clero di Francia 
ha fitto (lampare (i), e che un’ Affiemblea gene- 
rale ha mandate a tutti i Vefcovi del Regno , 
fono adattatiflime a mantenere il buon ordine, 
fenza legare in verun modo le cQfcienze . Non 
poflon edere gravofe ed incomode, fe non ai cat- 
tivi criftiani, e a’ peccatori impenitenti , che non 
voglion ricorrere al medico dato Ipro dalla Prov- 
videnza divina, perchè ne cercan aegli altri, che 
gli lufinghino nelle loro malattie, invece d’affa- 
ticarfi a guarirgli . v 

Contuttociò ficcome pub accadere, che un Par- 
roco fi abufì della fua autorità, e neghi al fuo 
Parrocchiano fen 2 a giulìe e legittime ragioni , la 
p r ermifTìone eh’ ei domanda: quefio Parrocchiano 
può in tal cafo ricorrere al Vefcovo uìocefano , 
che è il primo Pallore, e che ha il potere di 
raddrizzar P abufo , che i Pallori fubalterni fanno 
d’ un’ autorità , che non fi pub per altro ad efli 
contraltare . 

Vili. Ma non vi ha egli , dirà taluno, un al- 
tro mezzo d’accordar la Legge della Chiefa colla 
libertà, che ognuno dee avere per la Confeffio- 
ne ? Come farebbe il fare una volta 1’ anno la fua 
ConfelTìone alla propria Parrocchia, e l’andare il 
redo dell’anno a chi fi vuole, perocché in tal 
maniera vien oflervata la Legge * e non refla le- 
gata la cofcienza de’ -fedeli. 

x Rifpon- 


(O Ne/ 1ÓJ7. 
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Rifpondo , che quello appunto é il caftì della 
muTfiina, fummum jus , fumma infuria. Si offer- 
va a rigore la lettera della Legge; ma fi contrav- 
viene allo fpiriro della Legge, all’ intenzione 
del Legislatore. Or. in materia di Leggi Eccle- 
fiafìic-he, torno a ridirlo, biTogna Tempre andare 
allo Tpirito ed al fine della Legge « lo dico, che 
l’oflervare i ri' tal guifa la Logge d e ila ConfefTìo- 
ne pub facilmente effere piuttououn defraudarla, 
ed un burlarlenè , mentre lo Tpirito della legge 
é,-che i Pallori, efTtndo flabiliii per procura- 
re la fdute dell’anime de’ loro parrocchiani, co* 
nofcar.o le loro malattie fpirituali, e v,t -appli- 
chino i - neceflàrj. rimedj Perciocché quegli , 
che va tutto J’anno fuor della Tua Parrocchia, 
ferzi la permifììorle e Senza Tapura del fno Pa- 
llore , e che fi contenta di venirvi a fare la Tua 
ConfelTìone per Pafqua;, non pub efler fulncien- 
temente conofciuto da quello, che é incaricati 
della fua condotta . Accade ancora quali Tempre, 
che quelli L quali cofiuiuano così , lo Tarino iti 
fraudo, e per Tornarli alla cognizione -del loro 
legittimo Pallore, di cui temono ilumi, e 1’ fi- 
fa t tozza . 

Quella unica CònTelfione fatta alla Parrocchia, 
non Tarebbr adunque , che una formalità ; Ma , 
non confiflendò la Religione in formalità; è 'un 
fare ingiuria alla Chiela , il penTare, che le Tue 
Leggi , Tpecialmente in materia di Sagramenti , 
vadano a finire in pure cerimonie. 

•• II. vero TenTo della Legge lì é , che i fedeli ri- 
cevano il Sacramento della Penitenza nella loro 
Parrocchia, come gli altri Stgrameoti, e tutti, 
gli ajuti Spirituali per la falute ; Talv.o la li be r- 
4 à , che la Chiefa 1 a Tcia ad ognuno di riceverlo 
•altrove per caule gì olle ; e ragionevoli , col con- 
fenfo e colla pernii (fione del luo Pallore . Que- * 
fio e l’ordine generale, da cui nelTuno fi dee 
partire, Te non forTe in tempi burraTcofi , in 
cui i Pallori pofiédu ti dallo Tpirito di doinina* 

• zio- 
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SÌfeftV * w r ° * {e ^ uCì ■■ d «I f Twodd di 

Perocctò - P 7 j V. raflne Sg iare te cofcienze. 
Ìo n . • l fedeh cercano ajù rode ve, poffQ- 
flWo à" 6 ‘ ■ r che V3l 2° /“"ceramenre a Dio , 
£ 0 t) f ‘T c /orromefli di cuore all’ autorità d* ! 

rda!l‘fnT P n 7 ; ,nrC ' rpret3n< ?‘ Le SS e delIa Ghie. 

: ,men * tot ì e »o» e immutabile del!a f Chiefa 
IrÌ T- Qde f* Madre, cfap con deg' 

«3 


Auncuj «rq 

medefimi*’ - - — r * » 

pMb Diocefi, do.' 

di la fnr?a i e t ?5 ervanzA ‘1 Canone Omhis fecorì- * 

e 2 iand£ 5 &?* pa . :G c ‘ 0ra dobbiamo, parlare 
eziandio d, rtnte *hre DioceG, dovei» ufo ha 

none ^aer^ra r ( 6nf ° '.iterale dei Ci, 

c: s, P e ^ a g ,0D1 particolari relative ai luoghi 
Si * confiderai, che nelle Cini grandi ofr k 

vifi in d nf * ed ' af9cenia del popolo , che di. 
i corno damare 


wu ““‘ c v.umemone xa altri Sacerdoti approva- 
* » dl S Ue i dhe non. e il vantaggio d! ricorrere 
al proprio Sacerdote . Onde per 'iodicJiiVa'ré ai bi- 
iogno comune , fremane le anguftie de’ Curati* : 

rf «V P? 1 T d °- d ' ade , m P iers » doveri recìpro- 
G e de’ Parrochi,; fono fUri 

r' Z t U tr l . . elco y 1 ‘d’ niolciplicàre il numero d-’ 
Conieifori in a;uto degli uni, e degli a Ir r j; a fri ar- 
che por effe ro ìnfieme ricevere alla Con f B fórme’ 'il 
concorfo grande del popolo nel tempo Pafduale 
ina Umpre come cooperatori fubordinati de» Ve- 
dovi , e Coadiutori aflunri de’ Parrochi , Ter, -'a 

f-a* 2 nJ» e iÌ UO r i, |! non fen2a vocazione ad u- 
*, par r r ® della, follecitudine Pallorale : e fe nelle 

fi"' U ">«S <* da’ fedeli fi elim^da pii U H? 

... .i ' csiraa-.v 
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cetiza di cébfoffarfi' altri', riè da’ Curati fi af- 
ftgnano pru i proprj Conf<r(Tori , quefip viene , 
perche fono troppo genera}!’, e comuni le rJ 0 l 
m di non fare quelle richiède p^r parte de’ fede- 
», . e £°PPO difficile 11 difcecnimento ner far 
q a «He a fTe g nazioni pe f parte depurati . Oridefu 
qaefto pomo fono rimer ai giudizio del Vefco 
v o , che -meglio cono.'ce j Sacerdoti, che pofton 
effer spiovati , per le conferò ni e t 

Ve.covi volentieri hanno nervato ^ fo.quen© pe* t 
i°i’.» pC K- B ' ‘yonmfenti , che potevano 

arbitrio de Curati non -Tempre informati 
delle qualità de Sacerdoti. E finalmente offendo t 
il Vefcovo il primo Paftom de’ fuoi fìfocefani 
può certamente p*rdìv,n<> diVirroche badi p rov .\ v 
vedwe -a tot» de’ btm coromeffì alia Pod*«£<W. 

U Ch.efav d«.amm,mftrare * tutti i .Sagramene*, 
afìociare a fe , e ai Tuoi Curati altri 'Sacerdoti o 
per portare interne il pefo del Santo Mfotfforo 
e q^ueftì affociatl entrano allora nel numero ; e 
nel carattere di ptOpfj Sacerdoti.. Ma qui dob. • 
biamo avvertire * che in quefla Dfocefi:, dove 
PfT fi .tanto cou^o decitovi, e -de’ Parro- 
cht V pre.cmta una^total libertà .ducbnfef&tó ' 
lenza. altra licenza- a, qualunque dottore pio Con. 
telTore, sWegoiare; eh# focolaie munito d e U e no . 
ceffone approvazioni , farà bensì lecito ti valerli 
dt «Uartaf libertà, ma non però mai p£r un fon- 
t.menr^di dllprezzo , e di poca filmaci prò 
p rio Parroco: e che faranno Tempre, lodevoli que’ 

» cbfi *Y enÓ °, la . Torre di <W fono Ratto- 
chi illuminarti edotti; fi conformano alle .ime®, 
ziom della C h ie fa m- quarto ancora di conferii 
dai meaeiimi , affinché erti conofcapo non fola- 
meote la loy> condotta erteriorè * ma eziandio 
I* tfareriore . .. > . . f , - 
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QUARTÒ COMANDAMENTO . 
b -, DELL A CHIESA.. \ 

# * 1 ‘ l »‘ w • 'Ir'''' » . . 

Riceverai umilmente il tao Creatóre almeno 
fi , .7 Per Pafqua * V 

E Cco là Legge contenuta nel Canone Omnit , 
e la pena flabilita contro i trafgreflori 1 Ogwi 
fedele ...... rieeva con rifpetto , almeno per Paf- 

qt*a y il Sagramento dell' Eucariflia j feppero , pfr 
qualche caufa giujìa e ragionevole , coi parere dei 
Juo proprio Prete , non giudichi di dover rimetter 
la fua Comunione ad altro tempo altrimenti gli 
ft neghi per tutto il tempo della fìta vita f in. 
gtejfo nella Cbiefa , e dopo la fua morte ftà ptf 
vato della fepoltura crifliana .. 

Non i qui luogo di trattare dèlia neceflljà di 
ricevere nella Santa Comunione il -cor^o e.*l fin- 
gue di Gesù. Criilo . Quella importante materia 
av^a ile fuo luogo nel trattato dell’ E uca ri Ria. .* 
onde pra. ci reftringiamo precifartìentealla Legge 
detw Chiefa, Alila quale vi lbn da fare alcune ri* 
fieuìom . ,,,a . 

I. I Primi Crdiiani rìceveano frequenti Ri ma* 
-mente. la Santiflìma Eucariflia , perché menavano 
uaa vita, che era una continua preparazione a 
ricever quello gran Sagramento. Coll’ andar del 
tempo la pietà fi è raffreddata , i editimi de* 
criftiani fi fon corrotti: fi fono allontanati dalla 
Comunione, perchè non fe ne condire vano degni 
e quanto più f« ne allontanavano , tanto menò 
procuravano .di purificarti, per accofiarvifi deena- 
* Quindi venne nella, maggior parte dei 
cnfìiani una fiupentfa infenfibilità , che giusneva 
fino a nar piu anni fenza accoflarfi a’ Sagratnen 
n : e quello appunto diede luogo alla Legge eir 
« la Comunione Pafquale. 68 Clt ' 

debbono ©flervar bene quelle parole , 
per Paf qua , perché $i fcuoprooo il V etc 

fpU 
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fpinto della Chiefa ; cioè , che V unica Comunio- 
ne , che ella efige da’ fuoi figliuoli , non foddisfa 
i fuoi defiderj. Quello a rigore h quel che «Ha 
ad efli comanda, a cagione della durezza dei cuo- 
re di molti . Del rimanente ella deaererebbe 
che folTero in iftato dì comunicarli in tutte le Fe- 
lle maggiori ; e ló dà loro chiaramente ad inten- 
dere con quella parola almeno. Ella dèftderertbbe 
ancora^ come fé ne fpiega nerConcilio di Tren? 

10 f che ad ogni Metta tutti i fedeli , che vi af- 

fifìono , fi comunicaffero non folo fpirituatmente , e 
per un fenttmento interno di devozione , ma anco- 
ra Con ricever Sagr ameni ài mente- & Eue atijlra , af- 
finchè rie ovatterò un maggior frutto da queflofantiffi- 
mo {agri f zio Idruita, com’eHah , del fine, per il 
quale V fiata iftituita 1* Eucariftia , de’ Cuoi effet- 
ti \ e della neceflùà di parteciparne V non può 
■mai credere^, che una fola Comunione in un att- 
uo halli per mantenere ne’ fuoi figliuoli la vi- 
ta fpiriruate della grazia . M» ella non ne ri- 
chiede di più , per timore che molti nop mol- 
tiplichino i facrilegj , moltiplicando le- Como* 
«toni. ■ ’ V ' v ’ " ' 

III. Il Canone., che noi fpieghiamo , contiene 
due precetti t il primo. , di comunicarli per Paf- 
qua j e il fecondo, di comunicarli degnamente 
Quefie due cofe non debbom efler feparate ; e 
non lì ubbidifee alla Legge della Chiefa, fe non 
li‘ tfriifeono . E‘ un errore mafliccio di molti cri- 
titani, P immaginarli d’aver fatto .tutto col co- 
tnunicarfi per la Pafqua , perche quell’ azione, efte- 
riore gli libera dal timore dei- terribili gaftighi , 
de* quali la Chiefa minaccia quelli , che vi man- 
cano . Ma fe ella giudica quei, che non fi co- 
municano, degni d’ efiet.efclufi dall’ ingreffo nei 
templi materiali, e privati della fepoltura eccle- 
fìaftica ; chi può penfar fenza orrore a quella feo- 
munica eterna , colla quale il fovrano Pallore , e 

11 giallo Giudice coipifee quelli , che fi comuui- 

i cane indegnamente. 

» C z Vi 
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..jofViffòtJ adjwrqnfe fia< c-iìr da e vi tare d uegran tpec- 
■'fea‘14 .„•< Quello, di"n©n»' cotnumcar&ptr^ftafquà , per 
»rf Wgìone •■di' -ndsroeflervifi preparato-} e anello di 
^ce^ttnlcapfi 'i'odegnawiente *'.,Lo fìar lontano dalr 
la pC otturo ioti* -, l'arco 'pre*efto>.cbe imo nOn n’è 
-•d«g ridane'- il ar orartene frattanto in iabÌTÌ:>oa'mvi> 
•lenza vole» ter nulla , -ocait pii» al piìseol -far fa- 
lò ’ dor deismi if e^vjtèì sforzi penate irne, èsurt’ itt- 
■teffGbililà- ffcheci Rito fiepuò 3 ri g u a r dar . le n za • o Tro- 
te s» ferono fco'rmjnìearifì da fe rnwdeiimo', <-e,un 
c potenti re, i a wrco modo r di non -aver pii*-. patte 
-cen^Gesù Grifto , ite vantaggi della focrietà csi- 
-fuana'^ JL ùcev-e-r-per Pafqua la - faerfc*. carne jdaìl’ 
Agnello -eoi) taro- ouorx^ ,cihe^iin."£reda-al> ptccé- 
ho gioito preteflo cr ubbidite a I" Comandato e ei© 
dèlia Ciieia^ èsim’àpecrirra E-ótnrfecrrlegiD -abbo- 
«ntinevolew dQiundirla.rCbiefe ,:ip6r allontanar- ga 
n©ii»nai,'dii£grazta >stì grande^ oel toimudàpia <> 0 - 
■«nnnionje Pafqualeif fi contenti.' .perii*: che ilrfédc- 
1* , t J csh'pd Kt*f 1 dei f udì propri 0 • Piti e~\ Ja*ti metta 
ad-altrastetrtpo » -qualora ne abbia, gì er>r r giovi .: 
et qual ragione più. giu ite può^ effe evi; mai dtetef- 
. ferirla , che il defiderio lineerò ed efficace di rep- 
derfene degno col provar fe medefimd^: fecondo -il 
precetto * di ;S< Paolo ,be col-’ p ur i fi car G : 1 pei mezzo 
-della pesiHe-pza ? »bs- vnh'.fc. , »b jp-ìao i-> s .*{*»• 
J^oLa-Chiefa ronvKmrt» il oaenj por-di st} qdìa 
idilaziopet' -e conscio elL.;dà chiara-ini n te 7»<fc4»- 
tendera * • che -ri naer teralla ‘ptmdeaiza e-aila ■ -carità 
d*! Gopfefloreì il: regola re- il tempo: della JoQtnfi- 
, ni onte fu; la xogniz arw ^bfeiegli'i»:>d£rJo-^atO'e 
de ? bifogni del ; p erteti ito . CctìfivengpnQ- a qfflie- 
: . lai fi malte ptr-fone ,t-xhe_-per -efTer , pac 0 ' iilroi t« , 
icredon-ifiterdóio J .fe iì' Confa (fc re inov ri© ia 

ccrmtnica-re- per la Padfq»à:.v o tepocM giwi nb ds- 
-»pfi.jj* ; «*t^oo,-xh« f qugfloonoaaà:Oiri«difiiAÌbr<àixe 
-lilla Legge ■ddlfl'Ghiefa^’e a limole pi rte fi ;1 1 *rffrt<t;o 
ideU*:, lue mirraece- Ma.poich©. ella permeate al 
fedele di rimettere ad altro-- tempo fa' Co m unione 
col con figliò del fuo pi cirto:.£tet*- \ tfc-chia ro*:«be 
, • . j. 0 chsun- 

1 



"■Delia CtfinA. 

difunque la 1 differifce per quefla ragione" /' non 
può efler riguardato come rrafgrélTv>P dilla Leg.- 
ge ,‘ .-nò corife tale punirò. Non.fi porrà imi , 
’ *’ v * ' ~ ~ •’ Uigr eC- 



flb é ■ fpecialrnente nella Qua re firn a , ài filo 
proprio Pallore .* ma non farebbe la lì e Ha '-co- 
là ,s’ e’ noti fri fo (Te co iife fluito . \Le pene adun- 
que portate dalla. Legge non cadono precifameo- 
ie flit noli comunicarli per fa Fella di' Paliqua 5 
ffoichb, fecondo la Legge medefìma 1 , quello non 
eomqnicarfi pnò elfer'una dilazione, o afloluta- 
mente neceiTaria , o ‘ utilidìma' ai trtdìaiio. per 
prepararti a cOmunicatli degnamente :V rnà cado- 
no" t>ensì fopra il noh confettarli , perche quello 
fitfn può veriire j fè ^norv ù; da dna negligenza e 
dà -dna infénfrljilità molto colpevole Z Uno- pub 
aver delle gialle ragioni di non colrmnicarfr, dó- ! 
pò d’ effe rii confettato , mi nòti ne può mai a- 
vér e , di non ricorrete al rimedio della Peniten- 
za , ; per metterli in iftato di comunicarli dopo !.t 
prov# riecettaria.. 

'~V. La' detta mancanza d’idruzione , che fa te- 
mere agli imi di di fu bbidire alla 'Legge della Cliie- 
fa ,- Ve' non.fi comunicano per Pafqua, allorché un 
Fattore ilhiminato dima bene di rimettergli àd 
altro tempo, per caufe giude e ragionevoli t -oàeJ- 
ta detta mancanza, dico, porta gii altri a tfcàn- 
ilalirzarfi, quando vedqno alcuni-, che li fon con- 
fettati la Quarèlima , pattar poi la Pafqua lenza- 
accodarli alla facra Menfa. Io concede , che 
V incontro della fèda di Pafqua può in certi cali 
elfer pé’l Confeflore una eluda ragione <d* Antici- 


pa _ 

par la Comunione d’ un Pertitenre a fufticienza 
provato. Ma queda ragione non può aver luogo" 
a riguardo di tutti quelli , che fetnbrano mutati 
poco ptioj? i.,£ la converfione de’ quali affli, ha. 
ancora avuto il tempo d’ attodarli. 

C i > . t Per > 
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Per giudicarne fanamenie , (opponiamo nn eti- 
li Uno , che avendo pattato più anni della ftja vi- 
. »a nei peccato e nel libertinaggio > fia toccato da 
»o (incero pentimento alla metà di Quarefima . 
Una delle prime cofe, cfie deè £àr quello pecca- 
tore , d e quella d* andar a buttarti a* piedi del 
Confeflore per confettar le £ue colpe , ricever 
gli avvili neceffarf >.e fotrometterfi alla peniterv 
za^,Ma benché, cothe ti luppone , il. lùb iav- 
vedtmento (la lineerò,, fi può egli credere , cbe 
la Legge dieìlp ’Cbiefa j* obblighi alla Comunio- 
ne ne^.guindicrgiornL della Pafgua , cB.e fegue ? 
Non è egli neceffarÌQ al Prete piu lungo tempo 
per, provare , e adottare la con verdone del filo pe- 
nitente ». e al penitente per provar le medefimo? 1 
Dall’ alno canto può efler falutèvoltinmo a que- 
llo peccato? penitente, lo Ilare , per un fentiraten- 
t,o .yixu e. profóndo della ìua indegnità, lónrano 
da un Sàgramento , . che égli ha più volte profa- 
nato., o pe r lungo tempo deprezzato : fe Pihrer- 
vallo ,, che mette tra*! momento della Ina coti- 
vediooe, e la partecipazione dell*' Luca ri dia , Ò da> 
effe, impiegato in una vita di ritiratézza , di pre- 
ghiera, dj mortificazione, e dì buone op.eré cofl- 
vencvòli al fpo flato, è a.* - fuoi bifogni ; chi do- 
&{$ # 7 ,’ che uba tal dilazióne noh ali fia (Trina gratj- 

ùtili |à^ pèr purifica rd e per difporfi a Ttcever 
queflo Sagraniento con maggior frutto 1 Si potrebb* 
egli fenza temerità accular qùefla penitente di di- 
fuhbidire alla Chiefa , quando ubbidire al precet- 
to- di S. Paolo (j) che l* uomo provi fe fieffo^ » 
- poi mangi Ai queflo panel Oltre a ciò egli legui- 
ta il configli?) del fuo proprio Prete ì è la Chie/a 
in tal calo gli, permette di differire.la fua Comu- 
nione .. Laonde chi ardirà di biadmare il Pvere di 
tener qqefia condotta a riguardò del fuo- peniten- 
te , tpen.ffe4? f tlhÌ6fa gliene dà efpreflameme la. 
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.facoltà? Quand’anche la lettera della Legge non 
£ fpiegafte chiaro fu quello punto, dovrebbero i 
■JVIipMUi della Chiefa regolar la loro condotta fu 
Io fpirito della Legge» che e il bene fprritualee 
la falure de i fedeli ; mentri hanno la facoltà d* 
adoperar del difcemimento nell’ufo e nell’appli- 
cazione dè i rimedj a riguardo differenti ma- 
lati, che ad eflì ricorrono* .. > m l 
Nel tempo» che erano in vigore! Canoni pe- 
nitenziali » che eran Leggi, che regolavan Iodu- 
razione della penitenza, e le opere, chei Con- 
fsflbrt dovevano impórre a* penitenti per ciafcuna 
fpecie di peccato »; Roteano «Partorì abbreviare il 
tempo « o moderare-glì efercizj della penitenza , 
avuto riguardo allattato,' alle forte corporali', 
al fervore , e alla maggiore utilità de* penitènti . 
Quarti Canoni eran Leggi propofte a tutti dall* 
autorità della Chiefa ; e i Jvliniftti delta^ Peniten- 
za le o(Ter.vavaoo v , ma con una fedeltà' illumina- 
ta dalla prudenza» e jegohta dalla carità » Come 
fe ne trova la provai? piti , luoghi dejle òpere di 
S. Ciprja no,,, , 'jV;k T . T ' 3 

Non é gjà Io rteffo della Legge circa ^Comu- 
nione Pafqnale,.'. Perciocché ella e per tutti i. fe- 
deli dall’ uno e dell’ altro fedo : ma ficcpme alla 
perfioa H bene e la falure. di ciafcheduno, e l* in- - 
unzione immutabile della Qjiief$, é che fi faccia 
Con un cpót puro .^ :( V,uo tógqìr io fpirito della 
Lègge.» ft un confo rnifirfi religiofamente all’ in- 
tenzioni della Chteu ,>L differite fà Comunione 
ordinata , finattam.ochl* il peniteme fia ftatoi furti* 
cie.ntemfótp provato e purificato. 

Ho creduto dovermi fermare un poco fu 
quella rpateria •? per rettificare.» fe \ poffibile, la 
idee di molti ethfHani , dp.J quali gli upi fortro* 
no impazientemente di non ertere ammeflì alia 
partecipazione dq* Santi raifteijjte* quìndici gior- 
ni di Pafqua ; e gli altri fi fcandalizzano dive- 
dere alcune perfone , che ertendo ftate a confef- 
farfi , non fi comunicano, o perché ne foco irò» 
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Per giudicarne fanamente,, fupponiamo Bfretì- 
lHauo , cbe avendo pattato più anni della Tua vi- 
. la nel peccato e- nel libertinaggio» fia toccato da 
uo fine ero pentimento alla metà di Quarefima ► 
' Una delle prime cole, che deè £àr quello pecca- 
tore » fi i quella d’andar a buttarfi a’ piedi del 
Confedera » per confettar le lue colpe r ricever 
gli avvilì neCedarf ; t e fotrometterfi alla peniteiv 
za Ma benché, come fi luppone ^ 11. folta iav- 
vedunento fia finCerO * fi pub egli credere > ette 
, la Legge ctell^ Cbiefa J’ obblighi alla Comunio- 
ne, ne’ quindicì'giomL della Pafqua ». c'fije fègue f 
Non è egli necedario al Prete più. lungo tempo 
per provale » e aflodare la converfione del fuo pe- 
nitente ». e al penitente per provar le medefimo 
Dall* altro canto pub efler falurèvoliffimo a que- 
llo- peccator penitente* lo Ilare , per un fentimen- 
t,o vigo e. profondo della fua indegnità, lontano 
da j»n Sagramento ,, che egli ha più volte profa- 
nato, o per lungo. tempo deprezzato : fe l’ inter- 
vallo ,, che mette tra *V momento della fua cori- 
verfieóe» e la partecipazione dell’ Eucarifiia, è da> 
«do. impiegato in una vita di ritiratezza , di pre- 
ghiera ^ di mortificazione ,edì buone opere con- 
venevoli al fuo fiato, è ffuoi bifogni ; chi d®. 
fetta-, clié uba tal dilazione nob gli fia d’ufi a gran- 
de Utilità ,, per purificarli e per difporfi a ricever 
quello Sagramento con maggior frutto ? Si potrebb’ 
«gli fenza temerità accufar qiiefto penitente di di- 
fubbidire alla Chiefa , quando ubbidtfte al precet- 
to’ di S. Paolo (i) cbe l ì uomo provi ft e 

- poi mangi Ai quèjìo pansA Oltre a ciò egli legai» 
ta il confi gl io del fuo proprio Prete ; e la Chieda, 
in talcafo gli. permette di differire la fua Comu- 
nione . Laonde citi ardirà di biafimare il Pi-ere -di 
tener quella condotta a riguardo del fuo. peniten- 
te » méntre Chtèfa gliene dà efpreffamente la. 



v. Dxli-a Chiesa. : 5S 

.facoltà? Quand’anche la lettera della Legge non 
iì fpiegafli chiaro fu quello punto, dovrebbero i 
'JVIijiUUÌ della Ctriefa regolar la loro condotta fu 
lo fpi rito della Legge,, che e il bene fp^rìt uale e 
la falpre de i fedeli ; \metTtrfe hanno la facoltà d* 
adoperar del difcejrnimento nell’ufo e nell’appli- 
cazione dè i rimedi a riguardo d$.’ differenti ma. 
lati , che ad efli ricorrono^ , > < , 

Nel tempo, che erano in vigore i Canoni pe- 
mtejn^Btali , che eran Leggi, che regolavan Iodu- 
razione della penitenza , e le opere , che i Con- 
ditori dovevano impórre a* penitenti per eiafcuna 
fpecie di peccato,! poteapo i Partorì abbreviare il 
tempo , o moderare ert efercizj della penitenza , 
avuto riguardo allo, flato,' alle' fone corporali , 
al fervore , e alla maggiore utilità de* penitenti . 
Quelli Canoni eran Leggi propofte a tutti dall’ 
autorità, della. Cbiefa i e i JVlinlftri delta Pemten* 
za )e OfieryavaoQ, ma con una fedeltà illumina- 
ta dalla prudenza , e regolata dalla carità ,'corae 
fe ne trova la prova io piti luoghi delle òpere di 
S. Cipriano,. ; . . 

Non h già Io rteffo della J.egge circa la v CoiDU' 
pione Pafquale,.. Perciocché ella è per tutti i. fé- 
deli .dell’ uno e dell’ altro feflo i ma ficcarne alla 
perfine H bene e la falurejli ciafchedutio*, e 1* in- 
tensione immutabile della. Cj|ief$ , è che fi faccia 
(od ua cuór puro > un Iégqir lo fpi ri to della 
L«8g«.> A «a conformarli re ligio fa mente a.lP in- 
tenzioni della Cbte Cai . il differire la Comunione 
ordinata, finattantochl* il penitente fi a flato Tufll* 
cje.ntemeóti provato e purificato. 

Ho creduto d? dovermi fermare uri poco fu 
quella materia* P*r rettificare.» fe è pombile, la 
idee di molti enrtiani , de.» quali gli uni foffr.o» 
no impazientemente di non e fiere ammefli alla 
partecipazione dei* Santi miflexj he > quindici gior- 
ni di Pafqua; e gli altri fi fcandalizzano di ve- 
dere alcune perfone , che ertendo fiate a confef- 
farli, non fi comunicano, o perché ne fono tro* 
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vare. indegne, o perchèfi credè dì dover prender 
qualche Tempo per afTkurarfi , r tfe'rTe fjan dégne. 

VL J^l cbe fa ftopiré>rfi ; è, cbe raotre -vol- 
te quei in e de fimi , che gridano tì’altaméntp'tìOtt^ 
irò fa dilazione della Gomunjon Pafqtrale', in tfas- 
coftanze in cui fa Chiefa lo permette' è lo appVt?- 
va, vedon pòi*on occhiò 1 * ranqUi Ilo atra cofà’tfe- 
gqa delle j3iù am^re lagrime di : driunqtfe te 
po’ di Tede , voglio dire la -,pròfin»ztrihe del Cpi^ 
po-di G. 6. per la feda ^i'Pafqtia* da'ùhd moì- 
t itupirte 'di ctiftfai ■ , i che r W ricévono indigni 
niente. Perocché, tenga giudicar nrffunoTtf paT^- 
licofare , non fi può fare, sfimena' dò nfln ponOi 
fa-ere in generale, che .quella è la di farà zi a de Uà 
maggior parte di. quelK , che . fixomffoioano pét* 
Pafaua^ nv-J r ; vi;--. \i i ìj-duv «T.isDopq 

4 Per ct)T»,tt-ni(^rlì fapMtiifntefa' 
ifwiocerite, ; o penitente ; vale a dire; o aver tphy 
favata fa gì imi zi a t favata nel ’Batrefimeyó 
veda ricuperata medfancetfSagrameriTp de^là'' Pe^ ; 
niwnza. Ti numero di quellr* che. P ftanrro ceri* 
teryau,,è prceioliffinio . Tufa gli aitfi Tòri pec-- 
catori^ che neo polfanD partecipar degnamente’ 
desia, vittima Pafauale , le con éompaffati dalla 
mort^ del ‘peccato alfa vita delfargwzia per fjr 
della penitenza : r e> non poffòn farlo ^ dite. ii 'Cdtià 
f ilio di Tremo feqza- gta^ piami gran 
che , che la Giulìizia. divina efige dà età' petf- 
render loro larvila * che hanno perduta Càd quam 
mvitattm & integritaftm^ per Sacramentum pe- 
nitenti x , fine magnis nuflrìs ftetibus & taboribusf 
& divina id txigente.juflitèa , pervenire nequa~ 
quam pojfumus^] Quelle parole piene 1 dr feftfò e 
di lume efptimono sì beheTa neceflrrà , è il ca* 
•rattece. della vera penitènza , che quelle fole po- 
rrebbero, formare il roftro giudizio . Nienrèdimé- 
no. io non mi. fermo ad^elfe , e prendo qualche 
cofa di piu tenfibife . Qoèlir, de’quali io parlo, 
riconofaendofi decadati dallo'ftato della gluftizia , 
® desiderando di ricuperare una graziasi grande, 
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4 Idrt'.pre Tentati al Tribunale delti Penlttnra ; vi 
hanno confettato ? l'oro? peccati $1 fi fon protettati , 
eh* 6 pentivano cbn rutto il loro cuore d” aver 
\ offefq itti -Dio infinitamente buòno, e che erano 
terrnamepte crfolUtP di '•mutar ! vita e dj morir 
pluttòfto* che ricader nel- peccato : e-Tolo eoo 
Quelle condizioni fono' (lari aflolùti .« 

benhanno rinànziato' fincef&ménre-al peccato , e 
fe fot} ritorniti à Dìo di' tutto cuore , P a'ffo’u- 
Zione del Prete gli ha giaftitìcaitiy è Ia'Comnnio- 
tìe Pafquale- pii -ha-a IFo da ri "né 4 !a giuftizia median- 
te 1’ intima unione còri. G. TD. c?ie c P effètto di 
quello Sagramento." Eccogli - adunque morti al 
peccato, fepolti, e rifu fei fati. con G. C. , per ivi* 
ver foia ment-e a Qtoi E ; '8tcònie vi fon pochi I- 
fimi , fpecial mente nelle Provpncierf che boti ftvd- 
djsfacciapo ?!!’ obbligo <kII»IUfQtta-ì 0 fi dee cède- 
re dopo quell» fol^nnità uri mondo ruttò nuovo, 
nuovi penlìeri, nuove roe.lirt'aziOiTi* ■nHxovi-.defidé^ 
rjjf nuovi coflumi ( 1 )» :< V-étivu t+anfretun*.} ecce 

fob* 



mu 

bile 

ozi olirà , i gi u ra ménti, la-cattiva fede-, i’tngtUrA 
fifzie ,l’ avarizia y la dùrnetiticanzà- di 0io?j gli 
od;, le janimofitàV le-verKierte-^eAutte le pacio- 
ni dell’ uomo vecchio debbono fpatire y e I tibia r 
regnare in luogo doro la pieTà^la verità'! (a ca- 
rili, .e tutti! lenti me nti- delP uomo rtuovo,- di' 
cui fon rivefliti quelli- criftrani'rifufcitati .t 

.Eppure -una funetta fperienza ci fa vedere , che?" 
dqpo -P^fqua ,ro .fubwo sdopo . gii -uomini fon ta -" 
li , quelli erano, avanti ^r lùiBòndO va al Tuo fo- 
Hip j e, Carofrùoa a feconda vndelltr • Tue paflìòni 
Tptfl i- vizjt tornano a ironi pari req e continuano 1 
a Fegna re >rt«i^ quelli criftiani ,*&he hann^ ricévuto" 
Pand|uzipne>-)e «ha -Gesìp C siilo ha •nutriti Heljtt 

tV 'br.“E-.> i.c s;n»'.'3 *•• :* ? -*C', : 5 " y ^fùa 
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Osa carne ; prova ce fra non fon oonvettfv 

ti j che le laro protette e- le loro promette paè- 
landò almeno generalmente v non avean .niente di 
ferio, òi che al più al- piu eran-dettderj. deboli e- 
pafleggieri' di murar vira ^ prefi falfemecut di .lo- 
ro per rifoltìziom cb ? ei non fona ftativjrór jc©»- 
feguenza riconciliati coirattol uzione; «che dopo 
aver 7 profanato il Sagrament-a ideila Penitenza 
hanno" aggiunto a quello peccata qu e Ilo. d 5 una 
Comunìonefacrrlega. d- Corife Iloti 4 . che gii han- 
no' attolati , fono irte leu fa bili di ‘non; effe rii prima, 
afficurati. della fódezza della loro, mutazione . So- 
pra una', femplice prometta dii parole., som .hanno» 
remino di dare il prezzo del Sangue di Gesù Gri- 
llo , ed il £uo propria; Corpo- a perfone , a coi 
notr p refi crebbero due doppie del lord danaro (or* 
pra una- limile prometta ». , /: 10.7: 

VI IV Ecco, dv quei mali-, che- non tt pottbn 
piangere ’abbafìanza e quello, è il ruoti vadtfpiu 
amaro dolore per u.n cuore criffiano . Virfia^ pu- 
re un eccetto , o di ferme22a.ÌDt alcuni Confetto- 
ri a differire l* attbluziofle> o di tiroidi tato.. al- 
cuni peccatori : penitenti a riguardo della Como* 
' mone;. voglio fuppork» , fenza-ttar* ad. elaaninar- 
lo ; quello male finalmente è egli da paragonarli 
colle lìragj che fanno neHa-Chlefa-, e l\mdol- 
genza micidiale di molti- Mipifiri dcUa^Peniten- 
za , e l’ardire , con- cui taO» ^peccatori impeni- 
tenti (i) ; fanno- violenz* r =jveir lervirml dell 5 
« (pretti otte di Cipriano y-ai-tnnps t ai Sangue 

' Mi- tyiVCrtpD'+l ;-tt. sts-,.-.r*'k , *v;)i 

Kon fi pub egli antcrr* penfere ,che quei pec- 
catori., che màrcffeoWO in abiti ckrm*;mfc che 
per una fpecie dlrifpe ! uo'aHe<oÉfr fante, napnar-r 
difcono d’accoftarVifi '-» perchè fe ne conokono 
indegni , non fi pub egli , dttòy peniate , eh. 5 ai 
fiano in un -ferita meno rei di quelli mezzi en- 
fila- 


, D t L l 4 C H'I E S A..; 

fiiaRÌ , ohe le profanano feqza fcrupoio? I primi 
fan certamente in ano fiato deplw-abile, mentre 
non fi affaticar)# efficacemente per renderli de- 
gni, per vi* della Penitenza , dì partecipare dell* 
Eucariftia. Perocché il defiderio (incero di quefio 
«•fa» divino y il quale non é mai feparato dalla 
fame e dalla fere della gioftizia, dee le mp re vive- 
te ed operare nel cuòre , ed anche quando per la 
vifte della faa indegnità pno non araifce di pre- 
femarfi alla fagra Menfa.. . Ma finalmente poiché 
hi fogni efier Tanto per p.refen,rarviG -, quindi no» 
'fi' può negare che quelli , che. (tanno 'in peccato , 
hanno ragione di (terne lontani., finche ne fono 
indegni; e che comunic^odofi,, diyenterehhiero più. 
iwi -ìdij quelci )* g oJ' li ■. » 
•o) DeI refio qualunque diffieren^yi JGa : tra il co- 
municarli indegnamente, i ejl rinunciare alla Cq* 
db unione, perché uno non vuoi Far nulla per ren- 
■derfene degno’; Puno e Palerò conduce di certo 
alia morte eterna . Perciocché da una parte Sin 
Paolo afferma* (i);^ ?4* coivi il quale fi comunica 
indegnamente , mangia e bee la fu a condannalo- 
nr\ dall* altra l’eterna Verità pronunzia > che Je 
nói non. mangiamo la carne del Figliuola, dfll* uo- 
mo , fi) e [e non beviamo i/. fuo {angue , non a- 
vleremo in noi la vita. Tanto per la privazione 
dell* Eucariftia, quanto .per la Cpmunione inde- 
i , fi va all* infenfibilità > all’induramento del 


gna , 

cuore .* ed accade bene fpefio, come io 
qfterv&te , a quei che fi allontanano dada 


ad 
menfa 


Eucariftica , d’arrivare per via di . funefii pro- 
gredì fino ad eftinguere ogni fentimenco di fede 
e di timor di Dio. Uno perderla Religione a 
forza di traforarne i doveri : fcuQte il giogo fa- 
lutate delia fede, òhe incomoda le paftìoni: « fi 
dà in preda alP irreligione e all* empietà , come 

C , 6 fi 




CO I- ter. h. i». 
•»)/*. 6 . sa. 



6o QttAiitò Comandamento 

■< Jaattfo.’V .arriva- 

' i» V r W ' S gnQ,Ì ?- dei far " ,a Comunióne Pafquale 
alla Tua Parrocchia: oeffuà ile dubita :‘ tr.a motti 
non (anno che è^jalto conveniente e lodevole 
k * e .8" ,r **■ f efT " regola ih rutle fe Comunioni * 
che fi fanno le Domeniche, e gli altri giorni di 
Meffe part-occh^le. €iò 'tò Viene in confeguert- 
^da jjmtK.p,, / fcfafe mW fiàbììiti inforno, 
all obbligazione d 5 :affifi-ere alla MelTa delia Pari 
'-seccata a- e dr c *•» 7 J 4 


.-secchia + «>di riceverà ì ‘Sagramenti da quello 
thè Dio ci ; ! ha darò per Palio re . Si vaia dai 


r 

n** 


, • > _ . r w * ui| y*v • oi vdU 4 uun* 

C)Hè tn oceafion d'Una-FéftavVcli nurflcK* clivo- 
particolare , * TTdeveV la j^h.:5 ! . Comunione 
m n.n aura Chiela : la regola non ne tocca niea- 

** F, a . q - e ecceeion Ì ma è neceflatio che i 
fedelr non prendano qàitfdi òccafiòne di diftaccarfi 

S Ghief^ C . h!a ’ 9, - alfon per-il precetto. 

b ^ . *\Wi. w\.Vv> -Vi l.UVitvwii . ». : t 
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U G | » n ' 2m °J n P' r ?i: gvelfiéfé C^andaméa*- 
» 4 * H 5^‘ era » P! rch ^ tendono funi due 

al snedefitao'tìne £ e perche non fi pug trattar 
del digiuno, che %\ r oggetto delquinro Coman- 
dathétìtò, fe-fm tìsmaf ancora deli* aftihenza , che 

Si fT^ re Scompagnarlo , é die vien preferito 
■dal fello. ; '•* « • • - r ‘ a.. 

Secondo qtteffò 5, pliti'o , noi parferetino i. Tn ge- 

3!ìt> „• Comandamento che la. Chiela ci fa 

.*■ • De&2 . a ’. < d«l 'digiV«o in cem-giornij s, 

• differenti giorni > in cui eilax* impone |a legge 

' "Si 



1 


... P.f.Mr À,. ^ * «fcfl * ■ oVt 

dtIP aijinj.nza, r d?i digi^É^.** d*l h ’Qoatefi mS « 

A nW -V i-n r ra>A m a n n aa^ <» 1 .« •* ma 1 « — — •» - « . . 1 


■óve trac refe me un pp’aATpfig» della p rat iea idei 
digiuno.,'. e .di •jmtt.o.-pi^^ìre appari iène* a iquefli 
iiripÒTtjnpe ^ateffa.Y ri u, f , : airi: y ns*. fcni jrtf* ‘ 

, capìtolo, kumo.ì ' 

fcfti'-r'ù-rf \i3 <•; mìt? • 

, sU _ . pel poma m « meflfè ,.• tpe Ja . (ZkÀsfi K<f* /*> t-V» * 

'*„ ’"•; V JxW.ìmw M »& 

■ ’ . ^ .'., ,* •- ■ •• j'.-.-it irE^ù-j'JO' » : *' 

'Ql^tritra ptimier^t^etìt^jdl Jb.«pe in*endei!e*p>al 
O fia lo girilo ^Uftilia ChiefasfleU* LaggéLtìriP^ 
iìinenza e del digiuno,}, e 4oj^ dM*&T®fpond.ete>» 

‘ pVe 'al lé '■ difficoltà,» thè .ptogon gorip ^ ^.roeeftanrl 


• oc a-— - /< i. — 7 T‘* a y rf - " 

damento cb . ella fa dell’ ajjrinenza'’' 

f 1 , f ( 4f}:4kw» Jp >> 


f 't »'•>- : 


1 Ì..‘1\TQI ^ ara tW'tt peccatori ; e la vira del 
v Ix.'ctiftiat^ ^ ip co n d p ,i l Gp nc i 1 i.e di . T r en r tr.» 
dee pèr quella ragione éflYr 'gna , continua peni- 
tenza (i ) . Tota .cbrijìianef vita perpetua p<xmtsn- 
tia effe drfet .^.JqttV.^duijqji.e .fia»<*;.èJ»bligaiL a 
cercare di placare',, », gigUizi^' di Dìa, e di tira- 
re ldpra di noi la. ffia miferic.o&dia con delle ©- 
pere , di mifericprdia : tutù fiamp «obbliga ti -ad e- 
fpiare colla jp_ri vaztpn volan {aria delie,; creatore , 
ufo difordinato che abbiamo farlo, $eiVb >Wi8t » 

C' V IÌ. Dall*' altro canto f quella privazione delie 
fceafure è una regola ..pecelfaria per fermare il 
^rogrelfo. d* una gran malattia- , da cui timi lìam 
travagliati . Io, chiamo qurjlU, violenta inclinasi®- 


D • | 

A', *v , .*4 ' > 
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pe * che abbiamo aifenar le creatore per: le 
medefime , e a cercare il nofiro ripofo e la no* 
jjra felicita In quelle cofè ohe ci fon concedute 
folamente per l’ufo . Uno de i mezzi d’ indeboA 
lire quella cattiva inclinazione è non folo di re- 
flringerc» in ogni tempo all’ ufo moderato delle 
creature, ma ancora di rinferrare alle volte quell* 
tifo Ir- limiti più 11 retti., privandoci volontaria- 
mente di tutte queU^ctìfo » che non ci fono a(To- 
lura mente neceflarie . 

Quella èd* Importante lezi èpe » che la Chiete 
«i vuol fa re intendere»;' coW’ ordinarci 'in- certi 
giorni. V attinenza e il digiuno . JìUa ci prefcri- 
ve 1* e ; hal,tr® t >« cornt un’ opera propria à 
purgare i peccati commetti e Come Bari medio 
prelervarivo contro quelli , che poffiamo coni* 
Dpettere . -I *j * fi • . «r‘» 

IH. Per lo Retro principio, quella privazione» 
come faremo vedere in apprelfo , non- riguarda 
folo gli pimenti l dia li ftende ancora a tutte lo 
altre cofe t che te natura richiede pe di oui può 
far ufo lenza peccato; febbene notizie fqno alfo- 
Jutatnente neceflarie'. E queflo è quel òhe fi chia*- 
pja il digiuno ttniverftlt ,.di -cui parleremo a luo 
luogo. . ■ J *\WW rY- '' V ' 

IV*.$e dunqup'rtii domondate , perché la Cfaie- 
fa ci proibisca tip certi.; giorni l’ ufo della càrnei 
perchè in altri ella aggiungi a quella proibizione 
il comandamento efprefTo di'digiunare : io vi ri- 
fponderò , che è per avvertirci del)’ obbligo e del 
htfogno , che abbiamo e come peccatori di far 
penitenza» e come tbfetm» di afUSticareì per gua- 
rire col rimedio fai utarq della mortificazione. 

V. Da quatto principio io tiro «na <onfeguen- 
?a ; cioè, che il farfi buon trattamento ne* gio^ 
ni d’aftinenza e di digiuno; il dar gran pranzi, 
è un andar direttamente contro lo fpirito della 
Chiefa , e contro il fine della Legge , che è la 
Biortificazion della carne; è un mutar piaceri»® 
non un privacene . Quefla forta di pranzi » in- 

- • •* - . vece 
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vece dr reprìmer la fenfullirà , non fanno altr6 
che aggiugnere un nuovo (limolo al piacere di 
ben trattarli Eppure il piti delle volte non cì 

* -*rih ««oh non j ti - i A alt *v •>>( 
siisfc. o» ( - vii j|. tj • . • ri i vr? r i‘3 

. '“i{^op-siiov<>l!> » , »sii , »!nì} L* '..'it- «w . 

' riRt/pefi* all* difficoltà 'de* Protèsami fu l/t ' 
•»!' tarati: .-i ì:> ri Legge dtlfaftltiènza *‘«1 >*■*'-_/ ’ f * 

; • - ' * • » fiiìv +fKTj<'* 

P A-RLÀMDO de* Comandamenti del!» Chi e fa 
ain generale ^noiabbiam provato Ohe' ella 

ba Li -porere di faldelle Leggi y'e'ttie ogni eri- 
ftiano e obbligato a ubbidirvi V Ùi 'ptit abbiadi 
fatto : vedere * che le leggi dell* (SMfcft hanno per 
fine il bel» delle anime } lo abbiamo Oc 
ora dimoftratp in particolare della Legge 
fìinen.2*.. Atteniamoci bene a quelli due 'principi t 
e tuta*' le diffUolt» -de^PrOtéfìanti fvanifcono . 

> Il ‘<D1 aocufano di già dirizza rè e fi fervono- 
contro di noi delle parole di ; Oè$ìi Crifrd r (t) 
Jde« i>tjuci < eh* entra nella 'bécca dèlP uorAtf , eh* 
idkcch/a W? uomo : tutte quel eh* e fi* dalla Jua boc- 
ca yZf e ^l xh* 7o macchia ( 2 ). "E poco dò- 
po : Quel *he efee dalla bocca y viene dal vuote y 
che macchia l^tfbntó; Donde con- 
cludono >• che è >uo $udaifmo combattuto efpreL 
f amen te da ; Ge<& Gfi fio , 1t Credere , che uno of- 
fenda Dio ? u 6 mafeh) di peccate % perché t» 
tétti' giorni mangia delia cèrne \ * ' > • 1 ' ; 

r*' Ri/pc&a . Vi fcdelhf mala fede nell* OWjìéftafci 
"le parple’tti Gesù Criflo-, cobie fe*' rigqardaflero 
noi *" 1 Crediamo bfeniiTìmo v ! fecondò' la 'lettera , 
che tutte fi a quii eh* etìtra.Kèfla bbccÀ , ‘ che mac- 
chj P aowto i onde (iatno lontani (Timi dal penTare» 
che ano' rtftì m»cc hiaro di iolpa perla carde eh* 
ì li lì: cshiql oi ■o-:-o ■ ?T« 9 < 2 »CHstm- v -u. -- ^ 
si *> aria f V nlsb s . • *%•;*;>• .* 

4 ■ " 'i wMwwj wa t i jtiia uiaii i i » n. i ■ 

0> Mattò* 15. in, - T V ' ' ' r \ '7 

hi v. 18 . •/ • 
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$i gijornp, ^aiìinenzn *nSnffif«r.ton 

niauVq iie inaigli jn tpli 5 giorni per rtiecsfT&ài^-e' 
non per ggéftpf ne. celta rnafiehia.to,: •« i»or ne- ma»* 
■glande cinque giorni della lettitnana , neppnt: 
eoi ne forno macchiati . Ma crediamo ed irife- 
gniamo , che un criftjano. 6- macchj di peccato , 
quando lenza .necefiìrà , per gola, con. di ("prezzo 
delle &eggi 4^1 1 a £hiefit, inarca came i -gborni 
che la Ghiefa oriirnaM’ fooù ngirnoti di attenerle* - 
ne, per penitenza.. Allora però non è già quel 
che entra nei luo corpo che macchia la tira ani- 
ma , ma effedal fuocucre\- voglio 

dire la fenfualiià , impeni teoza., il bifprézjto 
dell’ autorità, della ghiefa,, [ »nj>, * 

II. Ci oppongono due p^-ffi -di Sao Paolo à 
Il primo e cavato dali’ Épittola ai Goloifenfr; ««e- 
1’ A^ofTolo dopo aver riporne® tt u *i ebe dire^. 
vano certi Gfudaizzapti (r ) jNoa toccate quefi* 

Co fa , non ajfaggiqie.di quella , non mangiate ■■ a» 
q a e fi’ altra £ i per . altro, fan tutte 

cojc , che fi dijlruggona colf lìfo.medt fimo , che fi 
ne fa ; e quel che vi s’iqlegoAvTopradbcià ,«a*Y 
è fondato fopra ordirtqzicyi ed optniom etmani % che' 
hanno per verità \ qualche , {apparenza i di favien- 
Za \ per una. fflj a pula gd ytrfutn Hcà 1 affettai a » "> 
che non ha cura dpi corpo y e ?cke nega, a fi a, carnei 
. il nutrimento , fpe^Je è dovuto, .. <■ a è :-&*-<•»* ; - 
Il fecondo è . della prima Epilìola a>Ifiptoteoj 
ove egli parlatili certe -perfone * che - debbono--» 
comparire negli ultimi tempi , oc nel pragreflo^df 
i tempi ^ perfoge date in preda, ajlofpmto^ erre*- 
re , che interdiranno £ tffo .delie} carni 4 che ^Ùio-ha^ 
create per ejjer mangiate ceti rendimento di granfi 
'èia i fedeli y e da quelli che conofgom la ver uà. 1 
L’ À portolo continua così : Perocché tutto cih , 
che Dio ha creato , è buono , e non fi dee rigettar 
tteffuna di quelle ' coffe , * che "pojjòn effer prefe con 

r ■- v rendir.') 

CO C °h »• M« ^ ‘ V 
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bifitA CÌ* t i f #4 Jfc''* r % 

'rendiménto fi pjf^ elh 'fi&famifan* 

dalla parola d, Uto, e dalla preghiera. 

Qiieff! ;due p^jy;à qflél Ridicono y<fèbb(tò 

regOu|éj i noftrr giudizj fu le Leggi- del P àftinhh. 
za «y del digiuno'. Quéftv (Leggi , ìecondo SÌ Patì- 
iory^ fon pvramm^e era.fàzroni ubidàt } ‘t\ mftVVè- 

dq m ttMfrttfc» kmTtrvm ’p t?*fr e -infégnttoW 

■ offe r varie ferma VT^i-^rMd’tyatrxisi ! * 
u^-urtAtù «mhdta ?* non : tffib- 
. ] .f ’ ch é>fi ; malt r #rrtl che gK fi àfibi 

»«*»* 

'0poxbiz^n* di' ffat-i efo .#* -dette' tardi y -come uà* 
invenzione déUa--.fp,Tn 0 à*&Vòt?; Ù?6rh?*k*dbi< 
ttpKp-.dìMtc* }\ d*8aki, ^rhàhorarti Irtiefcn* 
che -qoéfte forte; d »-Lég# < fpn • oppóne a 5 dì Legni 
aet Creatore , che ha creato Pe -varie fpétie d f tr- : 
Umerwf, • •#* 'p&ft m rebdirtedid di 
da. / -tìfibcipto'iiu 

comrafbrbiie^^e ^ftfrià J* Ù>V balenato è 
**fi»c.y*onc\ùàe , eh tnàn-^Hèe V,&*aYé'dìcudà 
Jorta a ^alimenti j‘ pureèè 'prendànó àM Yehdh 

mento ehjr^ex ^ perchè !*• tfo fé ne" 
U, m vece é efl*F corrivo j divora buorro' d'fanrè 
l“y*P»roi»<t*'&»',»--fierch pregherà le hvf f<- 
Mfano^hvaiwfe e^&po-H Ibro eibarfr ; ■ •. \ P 

li ri '•* ** ff1 'to fciogfie'r'tìnefie diifi- ■- 
cokàr 4 . ■ Pri rnre rame'nre «fTebvlaroo y thè S. Paolo; 
ir«Tu*Ie paria-po’ du«->paffi'-.Nfttwi-,»% y? 

che andando di. ciitè tn'ztlita dava Ù? per re- '' 
Sol^A'tr fiditi di '-tffeirtaré lè ordrtazto»! fané da- 
llhrApófiolt f :i» da -ir .,- àh£ etànb' h Gerufù* 
tertme.\ Qs quelle ordrr?s£io»i t ranò tYà le altre : ' 

Che -h fedeli U)\jtafterhg^ dàlfaàgde e ditili ( 

c * rw/ Jajfvg*t*r>s OTdtoa'eiooi -di 'di-ftlbliha'; r che 

non -«eanti, (,«» i rtrtn 1 np* a 'Ute u, d tt* w’ _!iA _, L I 
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ondimi alle-Cbiefe d'offervatt quefii regolamenti 
degli Apofloli e d-t* Preti . La Icritjura lo ripete 
due volte . Qnde io la dilcorro così: L* attinenza 
dal langue e dalle timi follo gai e era un’ effer- 
.vanza della Legge Molaica ; e S. Paolo, era per- 
fuafo , che i criftiaai non erano obbligati ad of- 
lervare la Legge Molaica . Su quello punto egli 
fa guerra nelle lue Épiflole ai Giudaizzanri : ed 
-egli fu , che fi alzò con forza contro di quelli » 
che voleano obbligare i Gentili convertiti; a rice- 
ver la circoncifione , e che portò quella queflidqe 
al giudizio del Concilio di Gerufalemme . Non 
potea dunque confiderai P attinenza dalle carni 
loffogate e daL langue , come una cola neceffaria 

£ er le medtfima . Dunque quando ei comanda al- 
Chiefe, dopo il Concilio,- d’ofiervare il rego- 
lamento, che vi è fiato fatto lu quello prò poli- 
to ; è per una conleguenza della perfuafione , in 
cui egli èV che ogni fedele debba. ubbidire alle or- 
dinazioni de’ Pallori legittimi . Dal che (Ldee 
•necefla riamente concludere , che quello ,» di’ ei 
biafima ne i palli addotti, non ha relazione alcu- 
na alla proibizione di far ufo di carni y provenien- 
te da i Pallori legittimi : fbprattutro le tal proibi- 
zione è fatta folamente per- mortificar la carne 
con delle. privazioni penofe , e per avvertirci del 
bilogno continuo,, che abbiamo di far penitenza. 

Infarti fi pub egli credere , che 1* Apofiolq non 
veda nelle fante a»flerità.,\ che fono fiate in ogni 
tempo praticate nella Chiefa da un gran numero 
di fedeli per domare la loro carnea fi pub egli 
credere; dico, eh’ ei non vi veda altro , che un» 
fai fa pietà , ed un* umiltà affettata ; egli che di- 
ce apertamente , che per paura d* effer aiptqvato » 
dopo aver predicata agli altri-, trattava duramen- 
te il fm corba , e lo ri duceva in fervi :ìt ? E’ 
dunque piti chiaro del loie , che S. Paolo ha in 
mira turi* altro, che quel che penfano i Prote- 
sami'. . : -• -v--- 

JV* E in effetto nel palio dell’ Ep titola a i 

/ - Cq- 
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Coloflenfi, ei fa guerra a due pratiche fopetfli- 
aiofe T j ■' v.c . 

' t La; prima è una diflirt zi onè tra le cari»!, »-«ui 
t Giudaizzanti voleatio obbligare i fedeli . E Co- 
pra di. ciò egli dice, che tutto quel che ferve 
per nutrimento , dijìinguendofi perl'ujo mede fi- 
mo , che fe ne fa , non può per fe fletto nè pre- 
giudicare, nè etter Utile alla falute delPantma: 
lo che viene ad effiere la medesima cofa, che di- 
ce Gesit Crifto, cioè , che- non imbratta l* uomo-» 
quel che entra nella bocca» Aggiugne, che que- 
lla diftinzione non ì fondai a fe non / opra ordina- 
zioni umanei perché dopo ette re ftaie abolite le 
cerimonie e le offervanze dell^anticà Legge , que- 
lle pratiche tfon avean più , come prima, un’ au- 
torità divina, e perchè diventavano anche fuper- 
ftiziofe , quando fi oflervavano come neceflarie-alla 
falute - 

La feconda erano i digiuni e le aftinenze- de* 
Farifei , che i Giudaizzanti riducevàtTO'àtt*eccef» 
fo , e nelle quali faoean cooGflere tutta la pietà-» 

V. Nel patto della prima Epifipla a Timoteo » 
egli parla di certi' eretici , che' doyean-oomparire 
nel progreflo dei-tempi; e condannar Puf© di 
certe carni come cattive , e prodotte da un catti- 
vo principio. £ul qual propofito l* A portolo infe- 
gna , che tutto ciò , che Dio hd creato , effendi 
buono y non fi dee rigettare come Cattiva ne [f una 
di quei le cole , che poffono tffer preft con rendi- 
mento di grazie. 

VI. domando ora con qual cofcienza poffòn® 
i Proiettanti applicare a noi q netti patti -di San 
Piolo } té accularci di Giudaifnro ? Noi -non fac- 
ciamo diftinzione alcuna tra le carni y noi noti 
crediamo , che ve ne fi* ueflunu-, la quale nota 
fia buona , e che non podi efTer' prefa dai fedeli 
con rendimento di grazie ; nefluna, che Ha lecito 
di rigettare come capace di imbrattarci } noi non 
facciaci confifier la pietà precifaraente nel^afti- 
uefiza , ueNigiuno » e nelle aufterità efteriori. E* 
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vero, thè noi crediamo. di dovei- oflervare 
nenzi e • i l digiuno, quando la Chiefa ce lo co-' 
, manda ; ed in quello abbiam la glòria d’ efler più 
coftanremerue , che i Proteftanti , attaccati alla 
.dottrina; di S. Paolo . -Perocché da una parte noi 
tigettiam con lui Le fu perdizioni- Farifaiche , -e 
fili altri errori , contro i q-uali^gli combàtte.'; e 
■dall’ altra -midiamo alle leggi provenienti; da ; i 
SuccélTori-degli Apolidi 1? ubbidienza , che egli 
ordirla à i fedeli del fuo' tempo di rendere . -fi 
Liecrèti degli . A poOoii, e de’ Preci ; perché. efifi 
hanno ricevuta. da G,esù Crifto la .tnedefima au- 
torità per governarci ^H'óprartutto perché liana 
rperlualì, che quelle leggi » come fi é provato., 
hanno- per fine .unicamente ia aioflra, utilità £pui- 
ì uale . 1 j. 

• V IL .Ma ( fwi. fi dirà ) .vi fono iqtorpo a 

quefto nrolti ajnifi tra i Cartolici . ' “ -vi. 

IO tifi CÒÒyCHPO./fi pii rna «liATt* nnn 



nere le Leggi -della. Cl^iefa , ed olììervandol.e ali* e-f 
flerno , le ne fludf, e fe ne ieguiti lo.fpimoy* 
Jubito f^ariranoo tutti gli. abuii- - : * 


CAPITOLO 


SECONDO . 


De giorni in cui, la Cfiief* ci con} and a iÀ 
' ' . digiuno, o P njìinenz0i . , . v . . ; » 

: ■ ’•* .. - ' ; . - ' • 

^\Uestj giorni fono, il Venerdì; e il Saba- 
,Vg tP : 2. i quattrb Tempii 3. le Vigilie del- 
le Fefie ; 4. 1 quaranta, giorni della . Quarefima', 
01 cui ti fata un Capitolo appella . • «.■ -r . 
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f *-> Deil* aftinenza del Venerdì eMel Sabati}, - * 


S iccome la. Chiefa confacta la Domenica alla 
memoria della gloriola Rifurrezione di Gesh 
Criflo ; così ha in ogni Tempo cefebraiq-oel Ve- 
nerdì il mirtero ‘delle iue umiliazioni- e della fu a 


Cro'Ce, femprcvcol medefimo fpi ri r o , ma in una 
maniera molto diveda . Perocché laddove la Do- 
menica è per cflV' il giorno d* u-na Tanta allegrez- 
za i perchè la RifuiVezione di Gesù Cri-flo che 
ella vi onora-, è il principio della noftra giuflifì- 
tazione , e il fondamento r della nofìfa fperanza-:» 
■il Venerdì all’incontro è -(taro lempre un giorno 
\di jienhenza e di. mortificazione , perchè i noliti 
peccati fon quelli ,: che hanno confitto in Créde 
il Figliuol di Dio, e perchè è giufio , che pren- 
diamo parte . alle fue umiliazioni ed a’fuoi pati- 
menti , fé vogliamo aver parte alla grazia deUji 
Tua . redenzione, •.*. s , \ar •' r « 

Per quefla ragione , fin dai primi feco'li della 
Chiefa-, tutti i Venerdì dell’anno., eccettuati 
.quelli del tèmpo pafquaTe , eran giorni di digiuno 
e di dazione v .cioè., àndavan la ^mattina i fedeli 
-alla Chiefa pef le preghiere e per gli altri efer- 
cizj di pietà ; e non /re p.aniyapo<‘le-non all’ ora 
di Nona-{ire ore doppo mezzo gipr.no ) che ter- 
minava la MefTa , dopo la ; quale- era permetto di 
rompere il digiuno,. v 
Gli- fletti v-fercizj fi é-raticavanp il Mercoledì, 
che è il- gjornp-, in cui fu nel Conlìgtiadi*’ Giur 
dei. ri follila, la morte di Gesù- Qrillo . % "... 

Tutte le Chiefe-, tanto delì^O.riente che dell’ 
Occidente, fi accordavano in quello lanto coftu- 
me , con quefla differenza, che nell’Oriente- il 
digiuno del Mercoledì e del Venerdì era- di pre- 
cetto , come lo è ancora oggidì : dovechè . nell* 
Occidentè è folamente di devozione * : i 

T _ 
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La Chiefa Romana , e mólte altre *4 efempto 
fuo , digi anavano anche i Sabati fuor del tempo 
Pafquale » per onorare la fepoltUT* del Salvatore, 
e prepararti alla Solennità della Domenica : ma 
non vi era Legge, che a quello obbligafle veruno . 
- F maini e tu è , il di gì otto coli’, aflinenz* del Mer- 
coledì fi è abolito ìnfenfibil mente, e dopo -il de- 
cimoquarto feeojo il digiuno del Venerdì e. del 
Sabato fi è ridotto ad dna femplice allinenza , di 
cui fi è fatta una legge nella Chiefa Latina. 

Vi fon parimente fra P anno quattro giorni di 
afiinenza, cioè il Lunedì, il Martedì, e il Mer- 
coledì delle Rogazioni , e il dì 25. d* Aprile gior- 
no di S. Marco. Ma 1* attinenza, di quello gioo 
no- non è d’ un ufo così generale , come quella 
delle Rogazioni « £ quello appunto mi dà luogo 
d* oflervare la diverfirà , cb« fi trova tragfiuij 
delle Ghiefe circa * giornid’ afthieHzae di digiu- 
no , e .circa il modo d’ ofTervar PaftineBza ; , Mol- 
ta Ghiefe di Francia mangiari carne i Sabati do- 
po la Fella di Natale fino alla Purificazione . -Vi 
fon dell» Felle., che hanno la vigilia in», alcune 
Dtócefij,:* che non P hanso in altra. La Chiefa 
di Milano, feguendo la confuerudine dell’, antichi- 
tà ,non digiuna i quattro giorni » che ptecedono 
la prima Domenica di Quartina,, Alcune Dio- 
cefi fono, m polfofid di mangiar deiP uova io Qua- 
tefima fioche altre-; non fi fa fe pon merdi- 
fpeofa deFPapa, e colla pejmrflìone de 1 V-efco» 
vi* Quelli fono alcuni efgtnpj, eh’ io porto tra 
molti altri, che le ne porre b boti 'forfè portare .• 

• Or la regola, che fi .dee fegui ré riguardo a 
quelle forte di confuetudini , che rronfqn preferir- 
le dalle fante Scritture, nè da a Icona Legge 5) u* 
fo universale. della Chiefa-, fi è, che ognuno fi 
conformi alla confuet Udine de* luoghi , ove ai mal- 
mente fi trova . Quefia favifiìnVa regola è di S, 
Agoflino, che P avea apprefa dà S. Ambtofió . 
Ma ella Suppone , che uno fia di buona fede , e 
che non abbia alcun difeguo di fottrarfi alla di- 

•, fiip'i* 
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j fc'iplina della Cbiefa particolare , > ©ve egli fa fa 
fu a dimora ordinaria . Perciocché fa da oha Dio- 
cefì , ove é attinenza e digiuno, mro patta in un* 
altra, ove fia pernierò di mangiar carne, e lo 
fa con difegno di fottrarfi alla legge del disiano 
e derlFàRinenza; in' tal calo v’ i della frode , e 
per confluenza egli pecca contro eoa legge Ec* 
défiafticay" ‘ *" •' •*?..* rf j «>i ,T( 
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Dei Quattri Tempi, ' •'* c - 
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L A Chiefa ha fiflatcPiri ciafcun tempo © fta>- 
gione dell* anno una fettimana j in cui prc- 
fcrive a* fooi figlinoli tre giorni-di digiuno , cioè 
il Mercoledì, il Venerdì, e il Sabato, ILdigiùw 
nò de 3 Quattro Tempi : <P inverno b rtef mete di 
Dicembre nella terza fettirrtana dell* Avvento,. 
Q« elio di primavera concorre còl digiuno delia 
Quarefima nella fetthnana tra la primate la fej 
conda Domenica . Si Celebrano t Quattro Tempi 
d ettate la fertimana della Pentecotte , e quelli d* 
autunno nel mefe dPSistf ambre, il Mercoledì che 
viene immediatamente dopo la Fetta dell’ Efalta. 
zione dèlia fanta Croce. • *• ■’ - 1 • 

L’Ufo del digiuno dèi Quattro Tempi é anti«- 
chiflìmo nella Chiefa j mentre era riabilito in Ro<* 
ma prima del quinto fecola, e S. Leone ne parla 
come d’una pratica di tradizione Apottolica. 

I. L* intenzione della Chiefa nell’ ittituzion del 
digiuno dei Quattro Tempi è fiata di fanti fica re 
ciafcuna ttagiorie -dell’ anno , e di attrarre fopra i 
fuoi figliuoli la mifericordia e la benedizione di 
Dio, mediante la penitenza generale , che ella ad 
elfi comanda fi) • Perchè gli efercizj di peni te». 
Za t che ciafcuno impone a fe flefjo , dice S. ‘Leo- 
ne , ‘ 
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ne , fono utilj^ 4 quelli , che gli praticano ì ma il 
digiuno , ch{ è abbracciato da tutta. la. Chi e [a v 
nop ef : luci e nejfuno dalia purificazione generale .... 
Si .ottiene, .una remijfione perfetta dei peccati 
guadilo tutta la Chteja ne Uftpiand.fi perdono , 
conje [fa le fae, polpi • Perocché je ài Signore ha 
promeffo ai concedere tutto ‘■quello -, che due 0 %re 
chiederanno unitamente nel Nome furi .che cofa 
mai negherà egli a un milione di Crìjtiani , che 
Offe r va no la mede finta afìinenz a , e che lo pregano 
nelP unione a ì un mede fimo, cuore , e d' un me defi- 
lo fp trito] ^ ‘ 

II. Il digiuno e 1’ attinenza, che di tempo in 
tempo ritornano nel cprfo dell’ anno 3 * avvertono 
.del bifog.no coni inno , che abbiamo di purificarci 
-colla penitenza. Tre giorni di digiuno io ciafcu- 
tia ftagione non barino, molta proporzione colle 
colpe, che commettiamo ogni giorno per la fra- 
gilità della no lira carme, e pel fondo di corruzio- 
ne , ebe poniamo in noi medefitni.. jVTa contur- 
tociò la Chiefa fi contenta di farci ogni tanto 
tempo yn efpreflo comandamento del digiuno, e 
dell’ altre opere buone , che ne fono come dipen- 
denze, a fine di farci ricordare. , che Accòrre non 
.vi è nefFuc jempo» ita cui non offendiamo, pio» 
così non ve n\e nefTuno in cui -non dobbiam pro- 
curare di placarlo col (acri-tìzio .£ un cuor contrito 
ed umiliato A| .. - ... , \ <s ' , . ; 

■ III. Oltre a quefìe IntenzioJÙ ..generali , colle 
qu^li dobbiamo fantificare il digiuno de’ Quattro 
Tempi , ve ne fon delle particolari per ciafcuna 
ilagione , che .fi- rifenlcono a’ nottri bifogni tem- 
porali . Nt.Iia primavera, il ritorno del iole, che 
comincia a rianima la natura ,, e. ad aprir la ter- 
ra per la produzione de i frutti., ci avverte di 
chiedere a Dio , che dia la fecondità alla,' terra 
.colla fu a benedizióne : e nell’ eftate , quandp i 
frutti fono efpotti a mille finìttri accidenti, l’iti- 
renzione della Chiefa è, che noi preghiamo Dio 
a contei vari* , e concederci per fua miferteordia 
. . - quel 


* 
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quel che fi è neceflario per vivere durante il cor- 
io dell’anno . Dico per Tua mifericordia : per- 
chè, efTendo noi peccatori come fumo, non ab- 
biam- dritto a niente, nemmeno alle cofe più ne- 
cefTarie alla vita, mentre non lo abbiam neppu- 
re alla vita medefima . Così noi dobbiam chie-L- 
dere umilmente a Dio il vitto e il veflito, come 
una limofina , che egli può a noi negare iena* 
ingiufiizia j e gli dobbiam ricevere con gratitu- 
dine come un benefizio tutto gratuito , eh’ ei 
vetfa loppa di noi per l'uà mera bontà. Perque-’ 
fio nell’autunno, quando fi fta occupati alla rac- 
colta , e nell’inverno, quando ella è compita , 
la Chiefa vuole ,• che' ‘offeriamo a Dio i nofiri 
digiuni e le noftre limoline, come un fagrifizlo 
dii ringraziamento , per tutti i beni , che abbia 
mo ricevuti dalla fua liberalità . EJI'a vuole al- 
tresì , che nel tempo fleffb gli domàndiam la gra- 
zia di far ufo di quefii beni con fobrietà , fecon- 
do la fua volontà-, e per là fua gloria ; che Io 
fopplichiamo a prefervarci per fua mifericordia 
da una difgrazia e da un Tté gol a (ritentò troppo co- 
mune anche tra i Crifiiani, che é d’ attaccarli a 
i doni di Dio, e di dimenticarli di quello , da 
cui fi fon ricevuti ; di fervirfi contro di lui me- 
defimo de i beni ; di cui uno e (fato ricolmato 
dalla fua bontà tutta gratuita; e di far diventa- 
re .un iftrumento di peccato , per 1’ abufo che le 
ne fa , quel che dovrebb’ efier per noi una mate- 
riad’. opere buone, e un’occafione d’ amarlo lem 
pre più, e d’ attaccarci più intimamente a lui. 

IV. Ma il principale oggetto della noftra pie 
tà in quefti digiuni folenni , è 1* ordinazione de* 
MLniftri della Chiefa , che li fa il Sibaro de’ 
Quattro Tempif e a cui fervono di preparazio- 
ne i digiuni del Mercoledì e del Venerdì. No 
vi ha cofa, che debba più intereffare ognun di 
noii, che la feelta di quelli, che debbon èffe re in- 
nalzati al Sacerdozio ; e agli altri codini , che 
preparano ad- elfo : 'mentre per il iriiniftero de’ 
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Sacerdoti, Dio c’illumina, ci guida, e ci appli- 
ca ne* Sagramenti il prezzo del Sàngue di Gesù 
Criflo . Un buon Pallore, un Pallore fecondo il 
cuor di Dip , è uno de’ più preziofi doni della 
ina mifericòrdia; e per lo contrario un cattivo 
Sacerdote è uno de’ più terribili effetti del filo 
fdegno contro il fuo popolo . I Vefcovi, come 
primi .Partorì , fono incaricati della (celta e dell’ 
ordinazione de i Minirtri , che debbon lavorare 
f all’ opera di Dio fatto la loro autorità ; ma i po- 
poli fon obbligati ad attrarre colle loro preghiere 
lo fpirito di grazia, e fopra i Vefcovi , e fopra 
quelli , che debbon edere ordinati ; fopra i Vefco- 
vi affinché non impongano con troppa facilità 
le mani a nefluno , e fappian d'fcernere quelli , 
che Dio chiapna al fanto Miniflero , fopra quei 
che debbon edere ordinati , affinchè fiano de^ni 
Minirtri del Signore , pieni di lume e di carità , 
ugualmente capaci d’ iflruire i fedeli colla parola 
della Verità, e edificargli coll’ efempio d’una vi- 
ra fama e irreprenfibile , Facciamo adunque ri- 
fiertione, che avendo la Chiefa un bifogno infi- 
nito di buoni Operaj , e potendo Dio folo for- 
margli ,a lui dobbiamo indirizzare le nortre umi- 
li preghiere , ^affinché le ne dia, e fiano ripieni 
del fuo fpirito (i): La mejfe è grande , dicea Ge- 
sù Criflo, ma vi fon pochi operaj : pregate adun~ 
aue il Padrone della meffe a mandar degli operài 
alla fua mejfe 

Per tutte quefìe ragioni anticamente i fedeli , 
oltre l’afiinenza e il digiuno s’applicavano in 
■ quefìi giorni a tutte le forte d’ opere buone e d* 
efercizj di pietà. Si padava una parte della gior- 
nata nelle Chiefe a legger le fante ferii ture, a 
fentir le iftruzioni de’ Partorì , a piangere i fuol. 
peccati, a implorar la mifericòrdia di Dio , e a 
pregare pe’ diverfi bifogni della Chiefa. Quafì 
'tutta la notte dei Sabato era «occupata, come (ì 

— i — Hi.- 

CO Matth. 9 37. 38. 


Digitized by Googft- 


Della Ch-iet*. 75 

fa, dalle veglie, dalle .fante lettere •*- dal canto 
| de 1 Salmi, dalle preghiere per (’ ordinazion de’ 
Miniftri, e dalla celebrazione del Santo Sagrifi- 
zio . Ma che yi refla oggigiortlo di quell’ antico 
fervore de t fedeji t La maggior parte non digiu- 
nano , e, non fanno nù preghiere ,'.nè limofine . 

La fettimanà de 1 Quattro Tempi non vien didima 
dalle altre r ,fe non perdo digiuno del Mercoledì . 
c per 1’ ordinazione del Sabato, alla quale anco- 
na quafi nefTuno prende parte i perchè. quelli , 
che vi affiflono 'vi fon tirati folameme dalla 
furiofità • * ... - 

Vergogniamoci per tanto d’ efler così lontani 
dalla pietà de* nolìri padri . Entriamo nelle in- 
tenzioni e ne’ fenrimehti della Chiefa , ed abbrac- 
ciamo con ardore la penitenza, che ella c’impo- 
ne. Òflerviamo efattamente la legge del digit.’* 
no ; le noflre preghiere fiano più ferventi e p ii 
umili, e le noflre limofine più abbondanti. Se i 
«offri bifogni temporali o Je occupazioni annette 
al noflro flato non ci permettono d’ aflìflere a’ 
divini Ufizj , -non trafcuriamo. almeno di pregare 
per tutti quei motivi , che ha in mirà la Chie- 
fa nell’ iflituz'one de’ Quattro tempi : facciamo:! 
una regola e un dovere d’ aflìflere in tali giorni 
alla (anta Meda: ringraziamo Dio per il merito 
della Vittima adorabile, che vi è offerta , de’ 
benefizi, che abbiam ricevuti dall’infinita fua 
bontà nel corfo-della precedente ftagione: doman- 
diamogli perdono de’ peccati , che vi abbiam com- 
metti , e la grazia di pattar fatuamente quella , 
che fi principia . Supplichiamoloprattuttoil Solia- 
mo Sacerdote, e il buon Pallore , che ha dato la 
fua vita per le fue pecorelle, a darci de’ Sacer- 
doti e de’ Paflori fecondo il cuor fuo ; e il Sa- 
bato all’ora dell’ordinazione, fe fiamo in liber- 
tà , profiliamoci umilmente dinanzi alla Maellà 
divina , « preghiamo lo Spirito Santo accendere 
fopra quelli, che fonoordinati per tuttala Chje- 
fa ; affinché i fedeli ricevano da quelli nuovi 
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ìVliniftri tutti gli ajuti Spirituali , che loro abbi- 
sognano . 

§. IH. * ' ’ 1 

Delle Figlile x> veglie dette Fejh'.' 

■ i • * . ... ; .■ • 

V I fòn .molte Fede nell* anno ( e fonò . ordina- 
riamente le più Solenni *) le quali fon pre- 
cédureda un digiuno, che la "Chlèfa prefcnve^a 
i. fedéli , affinché fi..preparino, colla penitenza a 
celebrar quelle Hòleonità con maggior pietà , e 
più frutto . 

Quelli giórni di digiuno fon. chiamati ' Vigilie ; 
elee veglie . Una volta i fedeli' fi radunavano Tà 
mattina nelle Chiefe per la preghièra e per gli 
altri efercizj di pietà , fino all’ora di Nona, in 
Cui fi celebravano i fanti Mifler; , è dipoli prì- 
mi Vefperi. -della Fella . Terminati i .Vefpri , 
ognuno, fe r? andava a cafa per far l’unico palio 
di .quel .giorno j e' dopo aver prefo 'alcune òrè di 
tonno f , fe ne tornava alla' Chiéfa per 1’ U tìzio 
notturno , chiamato parimente le Vigilie^ che du- 
rava gran parte della notte. 

Un crifiiano , che abbia della pierà , entra in 
tali giorni nello fpiritò della Chiefa : e non fola- 
mente offerva religiofamente la legge del digiuno , 
ma raddoppia ancora le lue preghière e le fue li- 
moline ; e fe è riiehutó da affiati ed occupazioni 
affioluiamente neceffarie, fifa un debito d’afififter 
la mattina al fanto Sacrifizió , il dopo pranzo a’ 
primi Vefp.ertj e la notte o la mattina della Fc- 
■fla. a’ Nóitùrni ed : allè Laudi . ConVieh far que- 
llo Specialmente per/Je maggforiffiofehpitàved é 
ima gran vergogna , 'che in Parrocchie’ qualche 
volta numerofifTìme -,/fi -celebrino con molta pom- 
pa e maeflà i primi Vefperi o* una Fella , fenza- 
chè vi fia quàfi'neflfun Parrocchiano, chre vi pren- 
top™- ; r, ^ 

CA- 
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CAPITO Lp TERZO . 

- Velli Qu 'are [ma \ * *■ y 

L A parola di Quarefima S formata da quella di 
Quaàr agt ftrha , che è il nome, che fi dà -a 
i quaranta giorni di digiuno ddla.Chiefai ptèfc rit- 
to avanti la Feda di Pafqua . (P*ufo di pròparàrfi 
a qiiefia grati Fella col digiuno e Colta 'penitene 
za, I: 'tanto antico, ehé fi trova fi abilito per tur* 
tp fin da,'^ primi (eco li della Chiefa.'ftmóchh fé 
ne T<ruopra' : .ió' njsffii ija j^arre 1* ortgt tie- v : 4o : che di- 
tto lira , che l’ itti fazione di «fio vieti <fagfì Apo- 
fioli . Da principio veramente quello djgiddò noti 
h : ;ft’ato di.. quaranti giórni i mà 1* e'fempro di Mot 
»V'e d’ Èìia^ e (penalmente di Gesti Critlo| thè 
avean digiunato quaranta giorni, indùfTrÓ’èt? pig- 
ilo i Crifliani a confacrar quello fi elfo nunleio di 
giorni alla penitenza , che dovei feryir Ìi J ifrèpa( 
razione allaPafquà : e fa Ghiefa óe hà dipòi laH 
to una tégge'per rtìtti i fedeli 
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"tL digiuno della. Qua^nja^‘fjmpfS' , f(àjtò , <f 
A pn* ofTervanza piq rlgorofa di tutti gli altri 
digiuni del Panno . Perocché ne r Quattro Tempi* 
e nell’ AVyenlò, upo prendeva la fua refezione 
dajjpl’qra di. ..Nona, tip?' a dire, tre o tquàtrr* 
oarp dopo mezzo giorno ; e quello : fi chiairiaVA il 
giccipf digiuno , Ma nella Qòarefiipà, che feri ti 
tempodelgran digiuno, 5 flava fooza' mangiare 
e fenza bére finó arr óra di Vespro ; cioè fel 
ore dopo mezzo giorno? Quelle due Tpeèìi di 
digiuni avean quefio di comune , che fi man- 
giava una fot volta il giorno verfo la fera":* e 
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non vi era altra differenza , che nctl*' ori del pren- 
der cibo • f f / - . ' ' 

II# 1-,’aftinénza era Tempre unita col digiuno r 
e i» quell* unico, palio , che fi fiacea folla fera 
uno fi privava non fplamente de* cibi troppo fp-^ 
flan 2 ip^, ma ancora di iuito cib, che lufinga.il 
gufi? * e che pub far ribellar la carne contro -lo 
ipirlto y cóme la moltiplichi e la varietà dèlie 
vivande \ le (alfe e altri condimenti fquifiti', il 
vino e Ju itigli altri liquori , o naturali , o artì- 
fizìali, che poflon.efljer equivalenti al vino. L* 
attinenza dalia carne e. dal vino era d* obhligazio- . 
ne univerfalèi ma molte Cbiefe » foprartutto in 
Oriente*. vi .aggi ugne vano P'afiinenza dal pefee Y 
dall 1 uoya , e da* latticini , e fi riducevàno a iTe- 
gumi ali* erbe , ed a .i frutti : é fi lafcìavaro 
anche quelli in tutta la Settimana fama per vì- 
ver follmente di pape e d* acqua. Alcuni parti- 
colari che ayean più forza e più fervori» degli 
altri y ftendean.o ancora quello regolamento- così 
aufiero a tutta la Quarefima ;.ed altri fpingean 
tant 5 oltre il rigor del digiunò» che paffavan più 
giorni lenza mangiare . . v J 

III. Il digiuno- e l’aftinenza comandati dal la- 
Cbiefa» npn fi riftrigrièvano alfa privazione dei 
cibi ma fi. flendeano.a-tutte .Tal tre cole , in cui 
la natura trova qualche fòllievo'; come al Tonno#, 
alle ricreazioni , agli fpaffi , alle vifite-,. alle con- 
te reazioni , irvforoma a tutte te delizie e a-tytte 
k comodi t.à delja vita . 1 fedeli. ’ pèrfuafi , che 
in un tempo confacrato alla penitenza la mor- ■ 
tificazione ha da eflere bùi Venale y non prende- 
vano di tutti quelli fòllievi ; fe non qbel che 
era tjeceflario,, per non pregiudiòare alla loro fa- 
uità, e per non mettere ir. pericolo la- lqro vi- 
ta.. Per, Io ftefio fpirito' di mortificazione fi pri- 
vavano del bagno : là qual cola era d 5 una gran- 
de aufierirlTn quei tempi ,, .che" non v*era Tufo 
de* panni di tipo . Era proibito Teletcizio del- 
la caccia t benché ipnocQnte per fe mede fimo 
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come dt troppa diffipazione , ed incompatibile col 
digiuno. La continenza tra le perfone coniugate 
era efpredamente raccomandata da* Padri e da* 
Concili, come una delle cofe , che doveano ne- 
cedariamente accompagnare la penirenzadella Qua- 
refima, e gli altri digiuni pubblici .* e da ciò è 
venuta la proibizione, che fuflìfle ancora, di ce- 
lebrare t matrimoni in tempo di Quarefima . In 
Comma i Criftiani viveano in quel tempo predo 
a poco come i pubblici penitenti per tutto- il 
torlo della loro penitenza , in ritiratezza ed in 
CLen^io, in lagrime ed aufterità , interrompen- 
do il Tonno della nòtte con vegliar lungamente 
per gemere davanti a Dio,, e per piangere i lo- 
ro peccati ; occupandoli buona parte del giorno 
nella lettura e nella preghiera ; e verfando in. 
Ceno a i poveri per mèzzo d’ abbondanti limoli- 
ne tutto ciò , che negavano a fé fteffi per mor- 
tificazione. Molti aflìftevano- agli unzj della 
notte e della mattina'; e tutti fi radunavano nel- 
le Chiefe all’ ora di Nona , per Cernir la lettu- 
ra e la fpiegazione della parola di Dio * e per 
aflìflere alla Santa Meda. E' vero , che nella 
éhtef* Greca non s’ offeriva il Sagrifizio ne* gior- 
ni dt digiuno- , e fi contentavano di celebrar la 
Meda de' Frefantificati , ciofc, di comunicarli in 
mezzo alle preghiere. dell’Ufizio divinò con un’ 
oftifc confacrata la Domenica precedente , predo 
a poco come vediamo adelfo praticar tra di noi 
il Venerdì ^Santo: Ma la Chiefa latina celebrava 
il Sagrifizio della Meda tutti i giorni di digiu. 
no; eccettuati i Giovedì di Quarefima , i Ve- 
nerdì , ed il Sabato Santo. L’ ufizio de i Vefpri 
feguiva immediatamente dopo la Comunione del 
popolò ; e il Diacono non congedava l’-adunanza 
con dire, lire, Mi [fa eft , Ce non dopo che era 
finito quell’ ufizio. Allora ognuno Ce ne tornava 
a caCa Tua , per pigliare la fui refezione : e quel- 
li , che per qualche inevitabile neceflìtà non po- 
tean trovarli agli Ufizj della Chiefa, eran obbli- 
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pan a far le /oro preghiere in privato , ed era lo- 
ro-proibito di inangiart predella fera. 

- 

§. II, 

*'* f ^ i .» i v» ' ì (. ' ^4 « , . ^ * • *ty ' Jk| ^ j i , ^ * • J \ 

n-ort RtUjf amenti introdotti nella difùpìinS *• 

o,of of!r,q no so del.diginnov: aeri n; .OiC'vi 
;t t oi ,J : ? , -, c 0 • or tM *»*i £> 

de d, X' Dn ®- ' e deIi? annienta della 
e S’pfrn^ aon 3 S Ta dato nella Chiefa l* 

S^tfto.d un fervore di poca, durata „• ma vi fi è 
mantenuto per lx> fpazio di pii, fecali , f en2ac hl 
neffono fe ne crede/Te difpenfaro , o ier fcfoà 
WpW*** • Per la fu/età, o ^I?Loa D ro- 
/efiìopt^ La legge del digiuno era per timi fen- 
? a diflmzione alcuna e la.difpenfa non rlnaar - 

o 3 l’infermità 1 f f a , rr ' C0Ì3ri » a 1 9»»K & malaria ^ 
o.d^ip^rmHà dei- corpo oe rendeva imponibile 

- oflervanaa (i) 9 Non 'v* è nejfun paefe ( 'dicea S, 

«S ii fl p,pi ' 1 * «“ «■ fi puliLntdt 

IZld ™ l «:.Q uars f tm 4 * l foldattmedefimi f r 
V J mar ’?* n ' * Sii VTtifti feniani qutfee 
p f una >c p^ n ‘y ^ i* ricevono: etn allegrezza': Nef- 
Jurn adunque, coutidua^ w fi a5aiUO; Dottore , /? 
*‘-V Parile? digiuno ; poiché le p^ft 

nedognrdrgnild, Segni nì , e prcfeL. 
ne v/ Jt fogge tt ano . Pipoi .egli viene al partico- 
lare, ed annunzia pripcipalmente-a’-rkcbi . a’ no- 
ver^, V mandanti , a’ giovanetti , V vecchi ,% 
_iie donne 1 obbligo, che hanno di digiunare 
Ecco come fi puntava nel quarto fec-oto* H gran 
1 onrefice S. Leone parlava nella fteffergu^nel 
quinto ( 2 ). Ecce ( dicea quello Padre ) il gran- 
dtjfimo e fanti Jfimo digiuno della Q u are fini è & che 
tutte a fedeli, fenz* . eccezione , fon obbligaci « 0 f~ 

J fi-vare \ perche-rnon vi neffuno co sà Santo, che 
non . debba diventar ancora pi*. Santo ; nè sì ' 


* v ai q e: 




C»J tee Mag. fer.j. de Qua ir. 


•c v 
' 1 ; 0 1 
: s 

U '. vìi ■ 


&>. 


wr. 


- O’i. ( 



c - ' . _ . De uì C hi es a,V . • 81 

virtucfo , che non debba sforzar fi cP ;JJer!o ancora 

di piìr, t/-'- A-i : f _ . 

II. Quello digiunò, del quale la Chiela facea 
un obbligo a tutti- , ■iconfiltev* "ancora nel nono 
fecolo , in non prendere altro, che un paflo folo 
la fera dopo 1’ Ufizio de 5 Yefpri . Io riporterò 
foLamente ,.in prpv» di ciò * un fatiti cavato dall 
Moria di Carlo Magno,. Queliti Imperio re fa- 
.cea_ celebrar la Meflanet fuo >palazio i-giortii del 
■ digiuno qvmefimale icirea. due *»re' -dopo mèzzo 
giorno -v fi diceva « poi- il: tV e fpro^J -e dipòi Rimet- 
teva a. tavola^ iJ n ;_Vie ÉcOv o ; , 'oh* fi tfròvc^ alla 
Corte -, foppreffr e fcttndalizzarti^i tal novità , 
non potò fare a meno db non dirne libèràmenre 
il. fnp epe n fiero all’Imperatore. Quello Principe 
pieno di moderazione prefein buona parte il fuo 
avvéniménto*! . mafijpr giudicare ftellb fpinto.uì 
quel Prelato la fua «jndotra $ gli òrdìhò rf* àfpef-’ 
■taf a mangiate-^ .fin a.' tanto chr ff tnerteffero a 
tavola gii Ufiziait 'deUai fua ; Còrife Carlo Ma- 
gno .era fierviio a tavola do-i Duchi '■> e Re ueltff 
Nazioni da lui foggiogatev Quefti Qechi e que- 
lli Re mangia vao ■ dopo- , ed erari ''ferviti da i 
Conti .•-quelli' 4a.-i 'Gentiluomini -, e cosr-df ma- 
no in'.Qwnojatalnaeotrcha-ira^rriezzantiTre , JjuaV 
do. fi mettevano a tavola gli' ultimi Ufizia]! . Il 
Vefcovo, dopo aves-di-giuna-to' codi il tempo déj 
la Qua«fin>a jixh’ei-pafoò'all^ Corte, compre fe , 
che quel gran Principe anticipava^ il .fuo palio 
due o tre ore -al piò; non' già : per ìntemperanz i 
ma. pie r la neceffità di non, ritardare la re fèdi or-. J 
da’ fuoi ultimi Dfiziali fin a dopo la mezzanot- 
te . QueQo; racconto -ci fa vedere Un grande Im-' 
peratore,*,~e tutta la fpa" Corte , che olfer vivano 

«fattamente il- digiuno -della- Quaréfinfa ; e P 3 rit- 
mi razióne d’ un Vefcovo al fofpett b d’.u ;i -filai» 
famemo ,-trbe dfe folti apparente , 'è una prova , 
che non le n’ èra ancora introdotto nettano noli-* 
pratica del digiuno nò quanto all’ unità , nò 
quanto all’ ora del palio. 
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III. nel decimo fecoto $’ ini rodu (Te in Italia* 
il coftuma di mangiare all’ ora di' Nona : tua la 
Francia e l’ Inghilterra fi dife-fero ancora per 
molto tèmpo contro quefla novità ; *e Si Bernar- 
do , che morì alla metà dei duodecimo fecolO 
dà chiaramente ad intendere nelfuo> terzo. Serpao- 
ne fui la Quarefima, che a tempo- fuo 1’ antica- dj- 
fctplina del digiuno non avea ricevuto, ancora iti. 
Francia léfione alcuna . Fino di preferite (Jdic’e- 
gli a’ fuoi Religiofiy noi abbi am digiunato foli *. 
e non abSiam digiunato f e non fin all* or a- di. No- 
na : Ma ora digiuneremo fin alla fera r ' e- tutti i 
f edeli digiuneranno con noi i Re , ì principi > il. 
Clero » il Popolosi Nobili , i Plebei r i Ricchi , 
ed i Poveri y t fitti fi Uniranno* a noi per digiunare- 
fina alla fera.' Finalmente l’ufo di mangiare al- 
l’ora di Nona fi fiabilì per rutto ;e cento anni 
dopo ìa morte di' S. Bernardo non fi vedeva piu 
il menomo fegno dell’ antica- difciplina... Ma la- 
cofa nort fi fermò qui ; e- dopoché: fu feparata- 
qttefia prima barriera , niente ri renne piu_ il prò- 
greffo del rilalTamento . Il p^o fi anticipò infen- 
fibilmente fino all’ ore dì mevzo giorno» che e 
il tempo ordinàrio de! pranzo .* Siccome per al- 
tro fi fapeva , che la legge del digiuno qoàrefi- 
male era i che non fi prendere' la fu a refeiione- 
fe non fe dopo vefpro ; quindi fi erede di fod- 
disfare al precetto» anticipando la^ìViefTa e- il ve- 
fpro a mifura» che fi anticipava il paflov Quaa- 
to piu: un taf cambiamento dà negli occhi », tan- 
to piò abbiam motivo di- rammentarci il fervore 
de’ noftri Padri », e di vergognarci della noflrA n- 

IV. Del rimanente , anche dopoché fi fu in- 
trodotto Tufo di rompere il digiuno al. ora di 
Nona, fi durò, fempTe a perfuaderfi che il pane 
fio doveffe eflet unico » e che il farne un a |tro 

avrebbe affoluramente annullato Ji digiuno. «ria 
fpeffe volte un- dtfordtne re tira- dietro un- altro .. 
Tutta l’antichità avea tenuto pec mamma certa », 

1 " - jJi* 
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cTie il digiuno, confiftefle nel (offrir la fece come 
Fa fame , e che non fotte permetto il bere , u- 
gualmente che il mangiare fuori del paflo. Si 
cominciò allora a credere, che fulla (era fi potef- 
fe prender un bicchier d’ acqua» o di vino innac- 
quato , per eftinguer la fete cagionata da i cibi 
quarefimali : e quindi per via di progredì infen- 
fibili , s’è formato un fecondo parto , che per 
molti è una vera cena, benché ritenga fempre il 
nome modeffo di Colazione. Ecco in poche pa- 
role I’ origine e della cofa e del nome. 

V. Comechè gli antichi Monaci faticavan mol- 
to, e non prendevano altro,, che una fola refe- 
zione a mezzp giorno, anche quando non era di- 
giuno ; fi permetteva loro qualche volta di' bere 
lina o due volte la fera : e quefta libertà fi effe fe 
a* digiuni dì regola , quando fi mangiava tre ore 
dopo mezzo giorno. Nel nono fecolo ftt loro 
conceduto eia ancor, per la (^uarefrmà , ma fola- 
mente nel cafod’una necedità cagionata dalla fa- 
tica de’ lavori fatti nella giornata , e prima di 
Compieta che era la preghiera', che facevano 
per andare a letto. Cosi tutta quefta condifcen- 
denza per perfone affaticate dal canto degli Ufizj 
e dal lavoro delle mani » ’e che àvean digiunato 
fino alla fera efattamente , non andava piò fà , 
che a permetter loro dì prendere uno o due Vic- 
chieri di vino e d’acqua, prima d’andare a Tet- 
to. Or ficcome andavano a prender quefto picco- 
lo rinfrefeo nel Refettotfoall’ora della Colazione 
o conferenza, cha era un efercizio avanti Com- 
pieta, in cui fi leggeva la regola, o le conferen- 
ze de’ Santi Padri ; (limarono a propodto , -per 
non guadar l’ordine dell’altre cole , di fare in 
quei giorni la loro lettura o conferenza,, nel Re- , 
fertorro ; dovechè ordinariamente la facevano' nel 
Chioftro o nel Capitolo j e ciò chiamavano an- 
dare alla Colazione , cioè alla conferenza . Pe- 
rocché quello, che vi prendeano per follie vo del 
corpo, era sì poco, che non meritava appena , 

• D 6 - che 
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che fé ne parlaffe» In progrefTo di tempo, fu Io» 
ro pennuti*) di, prendere un pezzetto di pane , per 
pnura* come li diceva,. che non pregiudicaffe al- 
la loco faLute il bene fenza mangiare .. 

VI. Quefto picco! palio., che fi chiama Tempre. 
Colazione per la ragione che abbiamo detta y 
palsò, infentìbilmente da i Mio nafte ri. nel Mondo .. 
Da principio uno fi contentò di bere , e anche, 
in pocKimmaquaritità.* dipoi vi fi. àggitinfe qual- 
che conferva di- frutti lecchi , o qualche confet- 
tura . La colazione diventò maggiore, a^mifu.- 
ra che fi anticipava l’ora del palio ; poiché fem* 
brava r che folle troppo tempo ad afpetrare da 
un mezzo giorno all’altro, finalmente la licen^ 
za e arrivata, al giorni noftri a un tal fèg»o,cbe. 
la colazione ». che era un niente nella fua origi- 
ne ,. ò al prelente in molte.cofe un patto più ab- 
bondante , che non fra l’unica refezione , |a 
quale fi prendeva anticamente ne i giorni di di- 


giuno .. J , 

VII, La cupidità, che non è. mai foddisfatta,. 
ha fpinto il rilaffamento ancor piu avanti . Quin- 
di la maggior parte di quelli, che fenza fcrupolo 
fanno della colazione una cena , fi fon dati a 
credere di poter inoltre , fenza offender niente 
la Legge del digiuno , bere quando e quanto 
vogliono o del vino o altri liquori , e bevan- 
de , che lufitìgano il gotto e che accrefcono il 
vigore del corpo , cui fi tratta d’ indebolire col 


pio a CUI COnirauiLc imi» * ™ “ 3 

bere non guafti il digitmo: ne tirano. francamen- 
te le confeguenze per la pratica, bevendo anche 
fenza fere a tutte If occafioni ^ che fi prelentano ,, 
ed .eccitando gli altri a bere : e chiamano un va- 
no fcrupolo laude! icateeza di quelli , che ìftrum 
meglio di loro del vero fpiritò della Legge, noi» 
credono, . che fra loro perméffo dì bere ne avanti 

. . V!IK 
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' Vril. Finalmente dopo tutti gii addolcimenti f 
che la . rùaflatezza- degli ultimi («coli ba fatti alla 
legge d et}* alti ne n za * ìjM.digyJttÓ che la Chie- 
fa s’ è veduta coftretta a tplltìrare^ per Salvare 
almeno con quéfia favia condjfceude.nza gli avanzi 
dell’ antica Tua difciplina ;'cqat.uiM»CÌb~G vede con 
gran maraviglia infieme e cqn grati. dolore^ che 
un gran numero di CrilìianL lotto vani pretefti 
non olfervano 1* aflinenza ; e pbe . un maggior 
numero ancora fi credono alTol.uubiejita difpeafa- 
ti dal digiuno, gli uni per, la.lptq età » gli al- 
tri per la proferitone che jefercuao'o ec* Laonde 
il numero di quei, che digiunano,^ fi trovi 
quali ridotto a niente', dopoché, per 1’ indulgen- 
za della Chiefa il digiuno e diventato. d’. oca; prar 
tica facile per ognuno, tanto, Y ra.rp.Iq fpirito-- 
di penitenza; tanto poco fon rifpettate^ÌBi:que- - 
Ai ultimi tempi l’autorità, e le Leggi delia. 
Chiefa 


Si 


J. 




i ... <* «li 


■Alcuni avvi fi circa il modo , in cy>e . 

paffar la Quarefima . 


. 3 - 


B ENCHÉ' la Legge dell.a Chiefa circa 1; atti- 
nenza e il digiuno, fia ìnaliffiinanieuraotter- 
vara egli é però certo, che quefia Legga fatti* 
fle , e che la moltitudine de’ prevaricarori. nota-, 
può nè annullarla , ne indebolir^.. Procuriamo, 
adunque di mettere in chiaro tra tanti -riUffa* 
menti,, che fi fono introdotti , e che ..fi vanno-, 
introducendo ogni giomp r . a che debba attenderli 
da un Grifiianp fu quella, materia., lo. non .infi- 


UU« Al uiviuat V 1 vuwi - « v j » ' y v ^ w. . 

to , una nuova attenzione a fuggirne le occauo-. 
nf, a corregerfi de’ funi difetti , a far guerna 
alle fue pafhoci , a far ptogrefli nella virtù ». 

Qua- 


/ 


Digitized by Google 



*°n <* d Ì 

d “T* nltHeì. uanar della Penitenza v e mv 

CUI fi e P»” at £ ne ‘ u f ono talmente eOenzia- 

avendo tutti dicati da 

Hn’oDera -di penitenza adatta a purgare p 

comraeffi, e come un Donde ne 

tro quelli r che poffiama commettere . u 
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}*& iiioJa come in 'altro tempo*, prender 
.ìradùaaia « at digiuno ordinato dalla 

Ctl i' f fine d” «nw net vero fa* <>• quella malli- 

' bifogna altresì ricordarli di quel che fi e 

de.- al ^ d r£fc£!!!" iv«6 

fendevano ancora ^ tour t lo in altri tem- 

?r' Or vedono uniLlale non J d> una 

•5Sfitóssa?tt»at 


• ^rj C&p+ 1 » 9r r# 


iogIe 



v \ * • ' N - Dsnà CR.rtsA. ; 8? 

me ghiere dilla "Chief* , i fuoi inni ,.lft fue ifirir- - 
aioni , e le. fue efortazi$ni ^ Si ppo anche ag- 
giungnere come una cola certa ^ che dopoché la 
Chieia s’ e rendala piu- indulgente riguardosi .dir 
ciano de 1 cibi noi fiamo piu che mai obbliga- 
li ad ofleryare cattamente le altre fpecie di di- 
giuno; per riguadagnar così: quel che perdiamo- 
dalia parte -di quel digiuno; particolare* dr cui 
non abbiam piu altro, che 1’ ombra. > ■ 

IL- Perocché finalmente ( e quello è il fecon- 
do principio , eh’ io propongo , . così: inccntraua- 
bik come il primo ): il perdono; de 1 peccati e 
la riconcilinone con Dio- non fon divenuti DM* 
facili ad ottenerli a 5 noftri tempi , di quel che 
follerò ne’ primi fecòli- tjjella Chiefa^ ^ Benché fiat 
mutata- la difciplinà ,, npn vk é pero preterizione 
contro i diritti della giufìizia di'. Dio - E lem- 
pre flato , e farà tempre neceffàrio * per rientra-- 
re in grazia con 1 ih> di foddisfaTe - » 
ftizia con tutte le opere buone ,, di cui fiatnoca- 
paci . Se la Chiefa adunque npn efige piu oggi- 
giorno da.’ Crifiiani > per purgare i loro- peccati,, 
un’ attinenza e un digiuno-cosi rigorofocome una- 
volta » in quel che riguarda r cibi per qptfio.- 
appunto- fon più indifpenfabirmente obbligati ,, 
per uria fpecie di comperi fazione,, a impcrrfi- tutte 
V altre privazioni che fanno parte del digiuno U- 
-niverfale, di ,c_u5 parliamo - . 

III. Un terzo principio fi é r che- fé dar uro 
cantò lo fpirito di prudenza , -e di dìferezione dee 
regolare ,1 5 aufierità del Cnftiano , per timore eh" 1 , 
elle non: arrivino- a rovinar la- fu* fanita-, e a- 
renderlq- impotente a compiere gji obblighi del 
fao fiato ; dall’altro 1 q> fpirito- <jr pazienza- dee 
tenerlo in guardia contro la feduziotte-d una car^ 
jie nemica- della- mortificazione, che non cerca al~ 
tro ,. che quelle coffe „ lfe quali lai Infingano e 
ette r per poco che le fi- dia; retta ,, 'e dnfi'nitsr- 
mente ingegnofa a fuggerirci mille ragioni perdi- 
inenfarci da tutto ciò r che ha.1’- apparenza di pe- 

, _ celo. 
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rofo . Quandtf adunque uno^ . conof^é? o pirla 
fua propria efpetiènza ,b 'ptrgiudizibd’ mviuedi- 
co Capace e dabbefie j eh* ei hón può ófler vare il . J 
digiuno ‘o I’ àflirrtViza , Téria fare un pregiudizio ij 
notabile hHa fba fdnHàr i ceft.d, cjié pub legirtt* 
mancate tfiìe‘deme T éifpenTà 'alU" GnieTa..»' Ma - * 

g uardiamoci dat lórmgar noi medefimi * e non ol' 
gufiamo, ciré un' leggiero incomodo, qualche 
diminuzioné di forza: , ' crrmal'dì (Tom ac ò, ó una. 
difficoltà di ‘dormwe'y che fi ‘provi ne r primi,gior-, 
ni di Quartfima $ ‘diano ragioni di non digiuna* 
Tfjfnemre là Quatefima i on e fiata (labilità per 
noftro comodo , nÒper notino piacere ; ma ’ per. 
-afflizione ed umiliazione della carile .* Si ppfiorv- 
dunque in rimili caff chiedcrfe 'ed' òttene.re quanre 
difpenfe fi vuote j non vi ^ arlfro che una vera^' 
neceflìrà , che polla fondare uba difpenfà jegitn- 
ma. Si può . ben forpVendtìre e ingannare t^jfo. 
ri *, ma non già -ft ; burfà Dio. ■ /*' j , : 

Quefti prìnC-ipj‘-baftand i ; per ’ rlfolvere tutti \ 
dubbj , -che jfr»poffón r 'pròbbffb i: Òrfica 1,’obbt*^ 
go di digiunar la Quaréfimàr rs. 'Circa la manie- 
ra d’ ofliervar quefto digiuno . pire? (a opere. * 
«he debbono aècompagria-rlò t \. \£ 

r. Un’ infinità di perfòtre 3 fi credono oggigior- 
no difpehfare, o dall’ afìinenzà j’ <> pai! digiuno ;, 
gli uni* per la debolezza ò delicatezza, dei /loro . 
zemperaroenta , gli, altri per la lorÒ era , molti 
per la loro ptìofeifioóeb Io dómando pertanto, fe 
le perfooe d’ un tempèrarneritp debole £ delicato, 
fe i giovani , che non ib r;o ancora arrivati a ven- t 
tun’anno, fe i vecchi , che hanno più .di teflantV 
‘atwtytfe tanti artigiani, e lavoranti d.’ Ogni, fpe* 
eie, che riempio-n le città e !é campagne; do*-, 
mando-, - dico , :fe tutti coffòro -abbiati peccati da, 
purgacel o ie per cohfégueiiza fianò obbliga*- i 
ti a prender parte ir) rotto ciò, ch’ei pollo ho , ,, 
alla penitenza generale de ila Chiefa ? J'JefTuho 
ardirebbe^ affermalo . Quando adunque folTe ve- 
lo , che dopò aver fatto prova delle loro forza 

' lenza 
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lenza lijfingar fe raédefirm , non potettero vera- 
mente far tutta fa’ penfte’hzi importa dalla Ghie* 
fa , domando lord s* e* non pottan farne almeno 
òqa parte ^ Uno che non porta fortenere un di- 
g'àno di più giorni di feguito , nom ootrebb 5 e- 
gli , fenzà incomodarli , digiunar due o tre gior- 
ni della letiimana? Quelli parimente , ai quali© 
là debolezza dell’ era , o le indifpofz.oni , o un 
mertiero penofo e di fatica impsdifcono nttolora- 
rtierite il digiuno j non poifon eglino fare i- lord 
parti più ttiodèrattj lafciarne qualcuno • almeno 
di tempo in tempo? rhortijìàeare il loro gatto, 
riducendoli a i cibi t più comuni , e i più fem A 
pi iqe mente condizionati ; imporfi per legge di noA 
mangiare nè bever mai fuor di patto } negarfi per 
ifpirito di penitenza tutti i folti evi eie delizie, 
la cui privazione pub mortificargli fenza toccar 
la loro fanità? Molti finalmente di quelli 4’ che 
per buone ragioni hanno la permirtione di man- 
giar carne , non poffon eglino digiunare facendo 
un parto di graffo a mezzogiorno, e contentan- 
doli «Putta affai ’éggiera colazione la fera? Gher 
fe portono , certamente debbon farlo , fecondo ' i 
principi da noi riabiliti, e la libertà \ che molti 
ti prendono , favo pretefip, che e^non fi credo- 
no obbligati al digiuno o all- attinenza , di vive? 
fenza regola , e lenza privatfi di niente , è una 
formale oppofiztoW allo fpirito della 'Legge , e 
all’ imenzion della Chiefà, la cui difpenlà ricari- 
candoci di qciel che noi non poiTìapi fare , ci 
lafcia ferapre nell’ obbligo di fare quel chepoffia- 
mo ; ' ’• ; r ... a. 

2. Quànto atta’’ maniera d’òlfervare il' digiuno 
chiunque paragonerà feriamente quei, che fi è det- 
to delP antica difciplina co’ principi, che abbiam 
fittati intorno alla necertita df mortificarli , retteli 
perfuàfd. Che, fe noi non portiamo, arrivare alla 
perfezton del digiuno d’ una. volta» doppiamo al- 
meno sforzarci ai non , efferne troppo .lontani v ^ 
PoìTiaroò mangiare a mezzogiorno^ poiché ' la 

' •*“ 1 ^ ■ 'Chic- 
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Chiefa lo permette : ma quello parto dee elìer 
frugale , .}anto per la quantità, che pér la quali- 
tà delle vivande. Un parto fontuofò §d abbon- 
dante, ave tutto lufinga il gùllo ? ed óve uno 
non pub. quali fare a. meno di jjon bere e di non 
mangiare più del neceffario, è òpporto alle leggi 
della temperanza, non che a quelle del digiuno e 
della mortificazione. Si dee dunque contentare 
di cibi affai comuni, , e prefi con molta modera- 
zione. Perciocché, torno a dire , il cibarli di vi- 
vande delicate , e riempirli in tal modo , che upo 
non farebbe piq in irtato di mangiar di nuovo 
quand’anche gli foffe permeilo; quello non e di- 
giunare.. 11 .vero digiuno , -fecondo la dottrina de* 
Padri della Chiefa , confirte nel foffrir la fame e 
la fete , e nel mortificare là fenfualità.. - 
La colazione della fera, benché d’ un pfo qua- 
fi uniyerfale, non é pertpeffa e,fpreffamente dalla- 
Chiefa, ma fptamenre tollerata. S’ infegna an~ 
fhe al predente nella Chiefa , come fi é fatto 
lempre , che T unita dei parto è. d’ effenza del 
digiuno*. Dal che ne fegue , che la "colazione 
4eé effer così moderata , che non pregiudichi 
all’ unità del parto. San Carlo non permetteva 
a’ fuoi dameJìicL fervi tori per la colazione , fe 
eon che un’oncia è. mezzo, di pane, e un 1>ic- 
$£ier dì vino. ISIon fi pretende già di far di 
quello regolamento una Legge univ.erfaie'; ma di 
mortrar», con l’ efempio moderato e l’ autorità di 
quello gran. Santo , che la colazione , per non di- 
Jiruggere il digiuno, dee effer pochirtìma cofaj e 
che ognuno , non che penfare ad aggiugnervt 
piente » dee effer tutto occupato a levarne tutto 
quel che pub. „ ^ 

Noi abbiamo fattp vedere, che -il digiuno 
ttniverfale , che confirte neh privarli per ifpirito 
dfi penitenza di tutto cib , che non é affoluta- 
menre neceffario , é divenuta in- quelli urtimi 
«empi d’ una piu /fretta obbligazione che mai, a 
dogli addolcimenti introdotti neL digiuna 
• - ’ ' v . - • par- 
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particolare de i cibi. La vita d’ un Criftiano ir» 
tutta la Quarefiina dee dunque edere una vita di 
litiratezza e di filenzio, per quanto poflbn per- 
metterlo i doveri del fao flato» una vita di mor- 
tificazione per tutti i fenfii una vita ove tutti i, 
momenti, eh* ei pub rubare al Tonno * alla coq- 
«tfazione , alle yifite » alle occupazioni o fpafli 
innocenti , nia non neceffarj , fian tutti occupati 
nella preghiera» e nella meditazione della paro- 
la di Dio. Non dee padare alcun giorno, fé è 
podìbile , fenza aflìftere alla Predica ed alla Mef- 
fa ad efempio degli antichi Cridiani , che fi 
•'^adunavano ogni giorno per l’ iftruzione , per 1» 
preghiera,, e pel Santo Sagrifizio. Finalmente 
dee ricordarli » che ia pratica della limofma e 
delle altre opere di' milericordia , 't per lui un 
dovere de’piìr indifpenfabHF in ; Quarefima , e 
che la limofma dee anch* edere molto più abbon- 
dante, che in- ogni altro- tempo, perché , fe- 
condo i Padri della Gbiefa * r aftinenza e il di- 
giuno fono- una- nueva- entrata , donde podiam 
cavare con che foccorrere ;i poveri con maggior 
liberalità , dando- loro quel- che leviamo a noi 
/ Aedi . In fatti la limofma, a giudizio di que- 
lli Santi (i), b sì necedariarnentc collega ta col 
diginune » ch’ ei decidano * che il digiuno fenza 
la- limofina non ferve a nulla, feppu re colui che 
digiuna, non b tanto povero » : .eh’ ei non. abbia 
niente adattò- da dare .. 

Ma fe la limofina- b u» obbligo- sì neceflaria 
per quelli* che digiunano» lo è ancora di più 
per quelli » che per le loro indifpofizioni non 
podono digiunare (jl) .. Colui », dice S. A godi - 
no , che a caufa dei bi fogno di mangiare » a cui 
lo riducono le indifpofizioni corporati » non può 
ojjervare il digiuno , nè ctnfeguememewe dare 
-, - - - ; ;j 

»' 

• * ij 

- *, *' ■ • -i 

CO dgftino, e S. Cejarie (P Arles , 
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ai poveri quel che negherebbe a fé fleffo , /*> 
digiùnajfe ; dee fare piti copiofe limo fine- per 
quejìo appunto , perchè non pu% negar niente 
a /e; affinché^, non potendo ajutar'e -e fofle - 
nere le fue preghiere colla tnortific azione del fuo 
corpo y preghino per lui le limoftne piti ab- 
bondanti , ch y ei rinchiuderà - nel feno del 1 po- 
vero* ' ■ ia . j ’i-u i ,-f 
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, ^OiUStlFieAZlQNÉ. ' 

y^XlIESTA .liuteria' .della Giuffificazipne t 
tanto importante -, che nel Concilio di 
^•■^Trento occupa da -fé fola tutta la . fetta 
SefiRone , che è di Tedici Capitoli e di trentatre 
Canoni : inoltre è molto utile per intender bene 
gli effetti de* Sagràmenti , e quali fieno le difpo-'- 
fizioni tichieffe per riceverli con profitto , onde 
dopo avere in un tomo a parte efpoffa la dottri- 
na de’ Sacramenti , torna bene 1’ aggiungervi que- 
llo Trattato.. 

Noi efamineremo i. che cola fia la Ciuffi fra- 
zione. 2. Chi- ne fia. P autore e U principio . j. 
In ehe modo fi .arrivi alla Giìiffificazione , o qua- 
li fiano le difpofizioni , che ad ella preparano . 4. 
Come fi debba intendere ,. che' Dio giuftifica il 
peccatore. 5. Quali fiano le proprietà della Giu- 
ftificazione . ó. Quali (uno i Tuoi effetti , ole Tue 
conleguenze. 7. E finalmente tratteremo della 
perfeveranza nella Giufiizia". 


CAPITOLO PRIMO. 

Che co fa Jìa la Gitifì ideazione . 


E SSER gi«flo, efler fanto , effer "vivente della 
vita del l' anima , effet 1 in ifìato di grazia , è 
la (iella cola nel linguaggio della Religione : lic- 
coine e la fleffa cofa ejfere ingiufìo e peccatore, 
1 ’ effer morto fecondo P anima > e i’ effere in ijlato 
di peccato mortale . 

I. Or la giuffizia, la fatuità , la vita della 
n crea.- 

-’ i ■ ' 
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■creatura intelligente, confine nell’ «fiere unita a 
Dio per la Carità. Dio ò la giufiizia , lafantità, 

* là vita: onde le creature intelligenti non fon 
pure, fante, viventi della vita della giufiizia , fe 
non in quanto elle fono unite a lui j e la Carità 
è il vihcolo''di quella unione , quando la loro vo- 
lontà ì conforme all’ordine e alla volontà di 
Dio, -quando non amano altro che lui o" fe a- 
inano qualche altra cola con lui , l’amano foll- 
mente in lui e per lui, 

Quella è 1* idea dell* -giufiizia in generale > tal 
"• quale può convenire atutte le creature intelligen- v 
ti, agli Angeli , ai Santi che regnano nel cielo, 

« agli Uomini che tftvónó fulla terra i nra con 
quella differenza , i. che. la giufiizia di quelli ul- 
timi Ò meno perferta perchè è menò perfettala 
loro carità , efiendo la fua attività ritarda dai 
pe'fo della carne, è dalla tnoltiplicità de’ bifogni 
della vita prefenre - 2 .' cbeqUefia carità, la quale 
. gli unifeea Dio, non è fola O) ; ma Ha- per' 
compagne la Fede , e la Speranza , che durano 
neceffariamenre in quella vira, e che concorrono 
a formar la Giufiizia deli’ uomo; lenza però to- 
glier niènte alla Carità. Anzi èlle vivono per la 
Carità; di tifa traggono tutto il loro meriro; e 
lenza la Carità non fervirebbero a nulla in ordi- 
ne alla vita eterna . 

Dopo quella oflervazione , che "è parura necef- 
faria , noi -ci rilìringiamo unicamente alla giufli- 
zia dell’uomo mortale e viatore lulla terra ; per- 
chè qui fi tratta di quella loia . Diciamo adun- 
que, che l’uomo è giulì-o e vivente della vita 
della grazia , allorché credendo e fperando in 
Dio, lo ama almeno fovranamente , cioè più 
di tutte le cole, efiendo’ di fpofio a privarli di 
luttociò, che «gli ita di più caro, per effer fe- 
dele a lui. 

II. ' 


i. Cor. >3. ij. 
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TI. Per Io contrariò'* 1’ ingitrflizia, 1* impurità , 

Io (Vaio di peccato e di morte, è quando l’ Ani- 
ma dominata' dalla cupidità-^ oppofta all’ ordine 
e alla volontà di Dio; e preferire a lui la crea* 
tura ; e invece d’ attaccarli a" lui per via d’ uh 
callo amore, come a fuo fommo bène ed a fuo 
ultimo fine, ella fa divorzio da lui, e dandoli in 
preda all’amore di fe medelìma , e degli oggetti 
creati meno nobili e meno eccellenti di lei, di- 
venta nel tempo Hello .colpevole ed infelice. 

III. Ecco che cola è nel linguaggio della Re- 
ligione 1’ efler giufìo ed ingiuflo , fantó è peccato- 
re , in uno flato tri vita e di grazia , e in . uno 
flato di morte e fii peccato . E quando il peccato- 
re , per la mutazione che fi fa nella fua volontà , 
e nello fiato della fua anima, palla dal peccato 
alla grazia, dall’ ingiufiizia alla giufiizia , e dal- 
la morte alla vita ; quello fi chiama ejfer giuflè- 
ficato : e quella mutazione , che d’ un peccatore , 
d’un empio, d’ un nemico di Dio, faungiuflo, 
un fanro, un amico ed un figliuolo di, Dio , lì " 
chiama Ciuflificazione . 

CAPITOLO SECONDO. 

Chi fia autore e il princìpio della 
Ciuflificazione . 

L A Giuflificazìone è opera di Dio , fecondo 
quelle parole di S. Paolo, ( 1 ) il quale dice, 
che Dio è giùflo per fe mede fimo , e eh* et giufl/fi- 
ca quello , che ha fede in Cesìt Crifto : ut ftt ipfe 
juflus , d>* fuflificans eutn , qui efl ex fide Jefit 
Chrifli . Lo fiefio Apofiolo drce parimente (,z) : 

£’ la grazia , che vi ha falvati per la Tede , 

( cioè che per la Fede vi ha fatto entrare nella 
via della' fallite ) e queflo non vien da voi j peri- 
che è un dono di Dio. 
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^. QuefU verità, che è uno de’ principali -artico- 
li, di nodra Fede , ha biSogno d’ edere Schiarita* 
provata : e quefio spunto è quello, che io pro- 
curerò di fare , Seguendo- il Concilio di Tr«n*. 
to (4), .che ha racchiuSo nel, Decreto della Giu- 
ftrficazione la dottrinacele! la. Scrittura e ..delia 
Tradizione fu queda materia ? v*.-u' ■* '% 

I. La Fede c’ infegna , che il primo uomo 
dòpo e Ite filato creato in uno .flato di giudizi» 
* dj Santità j decadde da elfo per la fua luperbia 
e difubbidienza: vale adire , che la fu, i volontà , 
prima retta, regolata , unita a Dio per ttn Santo 
amore, edendoli ri voltata da lui , e di ventata cat- 
tiva , oppoda a Dio, dominata dalla cupidità, 
cioè dall’ amore di fe medeGqao e delle creature . 
Tutti i Tuoi difendenti nafeono peccatori comfc 
eflo, con una volouià oppoda a quella di Dio, 
e dominala da un amore disordinato : uafeon tur-- 
ti Schiavi del diavolajoro nemico , e involti nel- 
la nt e de.fi ni a dannazione. ...... ^ „ . r : tc » 



gè data a’Giudei , p. pubblicata-fiufimonte Sir.au 
Cosi decide il Concilio., di*- Trento in una manie- 
ra chiara e precifa (2).' Per bea~trtì er/derf .( dice, 
quefio Concilio ) il snodo della Gmftipc azione, è 

rr • ’ • f ì r • ; 


come dice, fi A p0.d9.l-0 -figli 'de IP ira per- h 
loro na fetta } erano a pai legno Jcbiavà/def pecca- 
to^ e fogge: ti al poter del demordo , e- della met- 
te , effe né^i Gentil/ colla forza, della .natpr.a^ nìk 
parimente i Giudei colla lettera della legge 
fat&a potevano iiberarfene , ri.alzarfl . ' -, r\ 

f..\j Que, 
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Queflo comprende tutti gli uomini fenza ecce- 
zione ; perchè dopoché Dio ebbe fepararo i di- 
fendenti di Giacobbe dal rimanente degli uomi- 
ni per farne il fuo popolo ; tufro il genere uma- 
no era divi fo in due claflì , Giudei , e Gentili . 
I Gentili erano quell’ infinira moltitudine d’ uo- 
mini fparfi per tutta la terra , che non aveano 
altro lume, nè altro ajuto , che la ragion natu- 
rale, I Giudei erano il popolo, che Dio avea 
tratto dall* Egitto per mezzo diftrepirofi miraco- 
li , a cui egli avea date la fua Legge per il mi- 
nifìero di Mosè , t che aveano fn mano le divi- 
ne Scritture, ove per tutto rimbombavano i Co- 
mandamenti , efortazioni , promette , e minacce di 
Dio. Or il Concilio decide, che nè gli uni col- 
le fole forze dellr natura, e gli altri col folo a/u- 
to della Legge , pattano liberarli dalla fchiavitù 
del peccato, nè fare il primo patto verfo la giu- 
flizia, inde liberati , tic [urgere : perchè nè la ra- 
gion/ naturate , che illuminava il Gentile fu mol- 
ti de* fuoi doveri, nè la Legge ferina , che fa- 
ce* vedere anche più diftintamenre al Giudeo e 
il bene che dovea fare , e il male che dovea fug- 
gire, potean murare l’ inclinazione della lotoso- 
ìontà verfo il male , nè guarire l’oppofizione . 
che ella ha al bene. - ■ •/ 

Ma che? diri taluno forfè l*uotno ha perdo? 
to per il peccato H libero albitrio della fi/a\vo.« 
Ìontà, cioè il potere d’amare un oggetto; odi 
non amarlo; di porrarfi al bene o al male per un 
volere, che non fia 1’ effetto nè d’ alcuna violen- 
za, nè di quelle fpecie di necettità, che efclude 
il potere reale e véro à riguardo ddl’oppoflo ? 
Poiché quetta è l’idea, che fi dee avere del libe- 
ro arbitrio. •< 

Io rifpondo, che tf Concilio di Trento, dopo 
le parole che fi fono qui fopra riferire, ha pre- 
venuta e /chiarita la difficoltà in quattro parole. 
Non è, die’ egli , che il libero arbitrio [offe in loro 
dijì rutto , ma tra indebolito e inclinato., Tamet fi 
T omo V. - E . in 
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il eis libitum arbitri»* 

■vili bus àtìtefer'i Abbono effere .^- .; 
parole fon P'* ne V?i°To il Conciliò , J «* *»&*: 

Se attetnamentè . Second diflrucro per ‘t-/ 

Jai „ u:. r -,rt dell’ Uomo non e nai ^ ver { 

1, fotzi, .con dclt’'"»'™ f “i lor ,^ 

e'mniz'a ) fi portava a _ rtrat ùva indeliberata-,* 

i ^ JJ3Ì 


J I- «kvrarfi "al nene . *». n - „ iy) a tincne iv 

t “‘, p ? > reo agli « cchl d !. D n.,'o di dttoteaa» s 

»*•*&& to'* *»qw«» X -^,o « 

«WTtovS* (^odiciam^ool gg^ 

Ih Vi non po'h'. <?"" ^‘‘|!?T n on p«b ì>‘M. (i ="? 
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ter# tol Cua libero arbitrio, e vi fi ridurrebbe >. 
fé volete : ei può volerlo , e lo vorrebbe, fe fot* f 
fé 'guarito dalla fua ambizione , 0 fe qualche paf-, t 

fione cpptTan* veniffe f vincerla . Ma finche.f 

ambizione fari la fua pattìon dominante.) .noi 
vorrà M ì e in quello lenito, ei noi può» 

HI, Il Figlino di Dio s’è fatto uomo pel 
cavarci dallo fiato di morre , in cui noi erava» 
mo , e renderci. la vita ,, ciob W gmfhzta e la , 
fantiti. J3Vo,,. diije.S. Paolo <i), cheoricco m 
mifai&ir&a , f*r ì* amore eff remo } che et. h\ pór- 
tato, quando noi eravamo morti per ii noflri pec- 
b^ „r ondulo, la ■vita in Gesìt Griffo (sj » 
Egli U fatto \per..nóJlpo amore vittima- del pecca*\ 
ropflj/wt , che nemmen conófrèv* il peccato i- affin- 
chè in lui noi dipvntajfimb giujìt della gì uffizi A' 
di' &io rE lo flètto Figlino! di Dio (j) , fattojt 
ubbidiente fingila morte della croce , fi è datr J % 
ptf noi voiontariameme (4) , rt fine dt nfcattarcì 
du Pgni fi. purificarci^ e di fare di pìd\ 

un popolo conf aerato al fuo fervizio , e fervente 

#iW vj-* I..' V.»!:^ 

|V» E- lo fpirito <Ti Dio dato- agli uomini per 

li meriti di Gesù ■ Grillo , che opera inetti quefio 
cambiamento; e quatta ufurrezione, purificando i 
anima fcipi&U? fowwre #1 peccato (s) ; àbtui,; 

_/jì_ ali/ e . 4 rj lì jftt* /tìf PIt/T tYl YlQYYl* * 


_ „ . 

ni# deV ; dftmóm? ; . 5 c h 

t So' dù fio , diffondendovi la canta, eh. e u pi Ite t 
uomo a Dio , e che > t^Vera giuftizia e la vita! ; 
deb* maini* t Tìi Cforita* Qk t, di fu fa eff in tordi bue 
nofirt* per $pi*i*m ■ f «ffi# * ifgfOrW : ?“ ”^f fX fi 

-n. -tn H» r<* rtf 
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. I0Q Trattat-p. 

^■ :ì V°V Vfr A}i.Vifci«? 

|>er qutfto dono inguauile; dello Spirito. $anj 

tò (i)i‘ il 'corpo del peccato,, è JfJfytf 0 ; ,nof 

il8lfl(y J ««* 7 /* • À+lP /rn rm .i . ri fr>n*. 

piti 

dellé' ■ “ , ' </ •{- r . w » /• i-vair 

vejtiàtoò-'dfh nuovo. ( pipi. de ;i ^penGen. e de t ;q* 
fidWj J cpnfo«mi a q,»»fJti a di^^u i v r iR9 , aXi 
ifdmft 'nuove creature i cJ. vie» folto il cuore .c/j 
pietra (yj , jk DÌO, # , cia n un cuori , <&, c* (4) \ 
pieghévole ieidoctte *11 edile ifpiraziom : crea 
in iieì un cuor. purÀ, t Wtw { tntr ^.‘ **Lm 
Tpitifb retto- e-n.{ 6) mprme\tto& e _egU jìejjio 
/uà Légge! nel unofl rtk cuore tj fjl non dlAfMtUnyj i 
tehiVÌ 'àei Din viveste* «,■ tè P abitazione dello Soì r 


f dV ctir «gli « ti loiwameRiQ u«t « 

(>»><?» !t«t*: efprefljoBi , ; .cp)je /a 

■ Scrittura fe ; vedere il paoibian)cn;p , u fa in 

: mt ' b amen 

’»■ V; Nbn V i sfe jcof* , J**_ fluantp, a, m.e ; par e L cbte 

- ci faccia meglio concepire. q^*ft% prodigiofo carp- 
’biàrnento i operato jtóHpjSpiruo cJi,-Dto nella v con- 
verGone « gì ufi 1 Acazi one : del ,pecc^« A; ch^qy f l 
c‘he vie.0 riferirò negli »m 4«8tt.>Aft9^yif3R>iq0 
alia converfion di S. Mio.**» : fijm #- 
gìltné quel che lo Spir«oianro;rOp^ro.iLgiOEqo 
aéìfe PenteCode- nel cuore J,i. , S a q, .. Pie 1 1 o _ e 3 tiegl 1 

» ApofìdlK 'Còmpaiwtrp ip noijm» *'!d> &9fW‘ 

’nV ^d efTi, che il airnocjde, Giudei^ea nqo.a 
; doef gtomo tenori xinchiufi. in, nga,.l^if 4 - 

. tjiU) in , i. 1 si, i i'ùrr.cy 
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na furoji ripieni dello Spiriro Sinro, che con un 
intrepido coraggio annunziarono in mezzo *Ge- 
rufalemme la Rifurrezione di Gesù Criflo.;.M* 
fe erano fiati fin allora deboli eli morofi per reo» 
dergli téfìimonianza ; non aveantr almeno alcuna 
oppofizione alla fua dottrina? -credevano inrlxii 
cóme Redentore ,* d’ Ifraello .ederan convinti dil- 
la Verità della fuaRtfurreziowe .*Sàul»>&er lo con» 
trarrò / attaccato perla nafcitaeper 1’ educazio- 
ne 'alla fetta de’ Farifei nemici di .Gesù Cri- 
no (r), e trafportata da on fatfo-zeloi pel Giu- 
daìfmo, crede» , che non vi forte cofralcurufz),, 
ch^ei far non dovefle contro- ilòftome-'.di Gesù ; 
pér Tega travi còtv un ecceflo di faroretìa-Ghiefa di 
Dib , e fi sforzava, di- diftruggerla e non re- 
fpirando, che minacce e ftràge contro,- tndtfcepoli 
del Signore, e perftfguitandoli fino nelle GHtrUlra-' 
riiete (4). Hpphte quell’ uomo il lo minato da,unà 
ilice ceféflei e toccato interiormente dalla mano 
di Dio., diventa in-un trattordi fuptftho Fariseo 
umile crifiiano ;-d?oltraggiofo belle natniafqre, dei 
nome di GesùCrirto, fuo- fedele diifeepolfti e, del 
pria ' violento perfecutore* il più .zelante predica- 
tóre del fuò Vangelo ,‘ i> .-r:<- ;?< i«, *,,• ^ >r 
VI. Il rrredefimo libro degli atti . -ci ha lafcia- 
to parimente ne’ fedeli di Gero fàlemme . un» pro- 
va delle più luminofe , del rinnovarne Ut <* .mtgpio- 
ffe j di cui parliamo . Tremila di- quel-, Giudei , 
che colle loro fediziofe gridai aveata^ domandata la 
mòrte di Gesù Crifto j , avendo udita, la pUfiia 
predica di S. Pietro (5 hanno ilpuore .penetrato 
da compunzione 7 abbracciao la fede Jan bat- 
rezzati ; éd ecco ciò , che la Sctittucai tiferiifee di 
quelli uomini prima carnali , attaccati alla terra,, 
preni di confidenza nella loro propiiìglufti zia À e 
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nemici dichiarati- di GeshCriftalé della /ua dot- 
trina (1) : Eglino perfeveiavano nella dottrina de- 
gli Apàfià li: ± nella comunione della frazione del 
pane , -è. nelle preghiere: >. . iifo} jQpigl ir, afa cre- 

devano , èra» tutti uniti in fieme s. tutta quel che 
avendo \ tra m comune* ' Vende ano le loro terre e 
i loro Beat ile gli dtjìriiuivano « \ tutti fecondo il 
hifognoyche'ciafcbedunone ■altea •. Continuavano 
ancora ad andare ogni giorno al tempio nell* unio- 
ne d y un medifimo fpirito s e rompendo il pane nel- 
[li 1 càfey -prende am- ih loro cibo .con. gtcja e [empii- 
cidi 'di cuòre j lodando Dio , e facendofi. amare da 
lidio il popolo (j) » E dopo aver det to, ; che Dio. 
dccrefctiin ognj* giorno nella fuaGkiefa il numero 
di quelli , che dovean fatoarfi, .■*. che ia occafio- 
■oe della goarigion del zoppo , cinque mi Ite uomi- 
ni abbracciaron-la fede (4)^ la Scrittura aggiun- 
ge: Thtta la- moltitudine di quelli y. che ctedetta- 
no y ave a Un cuore* folojed una fida anima.: rtff- 
[Uni) di loro tonptder ava,' quei chi poffedevay. come' 
: ìnparri colare- ; ; ma tutte lo cefe irati- .comuni- 
tra dì loro . Gli- Apoflolì rende an éefiimnnittnx-ati 
Coti gran, vigore alla: R'efurr exione- di Gesù. Crifio 
"é- la grazia era' grande ìn-tutti i fedeli ». Cosine/-, 
[uno era. povero.: tra df. loro. ijj perchè tutti quel li 
che poffedtvan dtp capitali, di terreni^. o dt .cafe , 
gli vendeano y *••■>»* portavano ih prezzo, i-.-. «* 

mettevano «*• piedi degli Apoflolì i* \-e dipoi Ji. di- 
firibarva ad dgnuntìt fecomlo.il: bifognot, f»« rie. a~ 
leva .) >* •» *v* i.». (• 

VII. Se da 5 Giade i convertiti pattiamo a’ Gen- 
tili , noi vi -t>edfe>mo il, «nedefimo. cambiameo- 
4 tó> (5}. Batta* legger Oe? cottomi t de v Criftiaoi 
quel che- «Ano i pagani , avanti k loro con verfio-- 
ne , e qael che diventavano per la grafia della 
Ginttificazione r JB»an~uomim, utili nucnp V che 
r "-i - ** or wi —’j o : ■* », . . »»Ppq 
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Delka Giusti riCAnowje. ,#p$ 

I iUdir rafldmigliavano mrXdepie * T quel jxbe, erano 
fiati -prima ► S. Cipriano Hlerifcq, che avanti la 
•fua^Onverfione., quando ...gli riparlava di quella 
^riforma dell* uomo .interiore .perii Bureumo T 
tìoli ‘jjotea crederla (c) n\ Mi .Tpareq. dijficilijfimo 
' (- •dte’ egli \ ih rinafcere per menar# una vita nuo- 
■Vwìr * e il diventare un alt r*~ tuono , cpnferyqndp fi 
inette fìnto corpo . Carne mai , diaev 1 io, fi può egli 
fpoglìar fi in un tratto fi 1 abiti radicati einpalit.t:^ , 

| che' vengono ir dalia natura medefima della mais-.* 
tra y o da un lungo ufo mantenuta fino alla ytc- 
tbiajp y Come mai apprenderla frugalità h qtfana y 
dno'-ì avvezzo a un a, Savoia abbondante r delie f- 
ìàT-Come maichi'è comparita co » ricche, vcjlt * 
brillante d*oro e .dixporpora y,\sf' abbufferà egli qd 
un' abito f empiite c . strigar e&QuaqdXu*ft è ayvez~ 
"%é- *Aè fitfli- , agli .onori , e « \unagtian > {ollcf,d ì a - 
'mici" è di clienti «*y non . può rifohtetfi & una .vita 
privata \ o riguarda eotnf urt /uppliry o Jf.yfier fio- 
?7b . Io parlava fpeffo.cpsi.a-me mrdefimo L k df 
'Operando di trovar megtìo^vio amava H male fi e 
mi era come naturale. Ma quando, EaCqùayivifi- 
tante ebbe -lavato, le macchie» della naia- gaf- 
* fiata r : è il' mio- cuore -purificato ebkr<ris;eyiftg fi lu- 
tine dall? alto , e io fpirito celefle y reflai » 

> è he [vani Jfero i miei dubbi j. che rutto, foffe oper- 
ici f tutto tuminofo *■ > trovai facile quel jbe fiti^ gjra 
'Sparuto impoffibile dimani eruche fi potè a bea Co- 

no f cere , che quel che era nato fecondo Iq .carne, e 
vivea foggetto al peccato , veniva dalla letta , , e 
quii che lo Spirita Santo animava , veniva da Dio * 
Vói lo f ape te di cerco ,i/( continua egli parlando. al 
£uo amico ) e- ben conoff ete con me quefche.ci ha 
folio quella morte de i peccati , che.e4u.vjta del- 
^ fie virtù.*' ■ <.i v”, ; 3 <j 9 gj, 

VIIJV Quella cambiamento dell% .^qtppt^dell’ 
uomo, operato dallo Spirito Santo , è. qualche 
eoli -di si grande % che la Scrittura ce lo rappre- 

E 4 fen* 
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fentà, come d’ opera della divina poten- 

za , mette fidalo ^confronto coll opera <rra* 

cma . * 

Uii^ le quali’’ fentm vedere oche q^efta jpei'a^ne 
%%* :$&*&*** una Ttbo^cHtetofte^ 

nù Z dke RftaMfc v ****** w ' 

w_ à*»^Ì? 53 rKiflUft' i • eh* et ti data un 


;éìeetìa,Nicode«JO > ■ * untato yj‘ 

{unii ptiv -vùierrtr:ilt regno di Dio i’.*** 1 **>”' f**/?* 
Untavo. Come mai (rtfpondt NirO (ferro ) j«0 
ìi after e ^mm^che'-è g,àr*tc&oT 
fe rientrare, He4nferio di J u* màdie', -t ■na'Jtdth on 
%T£,* t Gerir. li f/ieg. , * gti jfflw ff* 

„ti«i ; m «KB J» •■ w <*• *« ; ’ Ijff** 4 fi* WtjS’ 

penti rtgnodi Bio+ fe non tmafce deU atytra e dil- 
lo S#3*S*iU*~ 

Idearne^ tarde r.e^eHht ^ ^ 

è, finti to : . Non vr maravigli a*e\'th l io -» abbia dtr- 

ta i Ecco do e nafeite', J*pn tjW 'Metter V ì* 
della feeaitówre 

Adamo *ne febondori* qwd« nO^W^Mtre , che 
exenfien VincHnazìom' terrene* la feconda , che 
- Esilio Spirito 

ta tutto ^iritualev' 0 f da> prima n a^«à^, che ha 
cavato l’ uomo dal niente dell effere , \ opera deh. 
U tenza tìi.Dtd;' dunque non lo & meno la fe- 
r «et la qual*' égli Afe**’ det ' ttténté del pec* 
25?*JK jJS élfe" nuo^-. Laonde S.Pae'o , 
dono’ aver detto, dome abbiam riferito , tffer la 
grazia, chi ci hafalvatrper haf'Ur, * che qutjìo non 
liinda noi ridalle opere nojìre, ma è un dono di 
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Deìla GlVSTtUgAZfÓNZ. .* . 

.*#* (0 » foggi unge r- Perocché noi firmo P Optra 
fpy* i effondo fiati .creati in\Gesà C rifio tic iti opere 
buone , che Dio ha preparate ; affinchè noi Cartoni!- 
stiamo in che Jigni^»f ebe tanto -l’ effer 

.nuovo r che ci rende, giudi e fanti , quanto fa 
prima creazione , r -per fa. quale damo uomini V^e 
operandi Dio e delia fua onntpoteuzà 

que* 

r ,lia djrierenza , che nella creazione Dio foto ope- 
rà. ; dovecbè -.nell' opera delia gioii i Reazione Puo- 
, ix) a prevenuto dalla grazia ,->r itale. e opera libera- 
mente, come, fpieghereitio più rfottos e queftoè 

^ u e 1 1 a,che fa dire Va. Sa A gofiioa 9 j D io d 
.Ita creati lenza di\ noi * roa non ci gtufiiftea •« 
^poiv ci fai va lenza di noi . "itnoD iVa 

■n \2. , Lo ftefio S> Paolo dice éfpreMamente 
‘ Ja medeuma potenza .* quell* < he dia rifufeitato 
I ,.Gesw Crifìo , e quella .che ci; trac da Ma- morte v del 
• §?f ; c ? 10 r per afarci ^vivere perula -faée. (j®) •„ li Dio 
ideila gloria' dio* egli ,v.*\iltunpinì. glit%echi -del 
vojiro cuore , affinchè conyfcìate. 4 ,- v/ttalr /i*. fa 
grandezza ^.infinita delfuo potere [opra dì. noi\^cht 
crediamo per.Jayirtù. omttpottMt? detta [ua opera* 
'V- v?*^ c ht, egli ha,, fatto pompar tré velia per fona 
gl. Gerà Grillo , rjfufcitandolo^ dopa ta [uà diorre\ 
e, collocandolo at/ia.fuadefÌTa-nel eteio^i, Parole'àjrL 
^irabili-^j che : noq.i fofaroenteoftabilifcono la vero- 
ia, che ,efpQnÌ3PH>%reiaiche c*>itifegnano ancora^ 
pr e P”, CO| xofcere q » e Qa. importante verità^ ab'* 
piani bi logico , che , Dioici aprale» cMUu orini ìg.f 
0?chi del cuore;. 'ì'j^s.r .$» o.t’xì ‘ i otfcvsi 
.1 -Padri ideila Cbtefàxondotti da queftiijrfi-ì 
mi della Scrittura, hanno ufara dedle,fiimii tfpwfc.' 
li p n 1 j . par 1 a rido, della giu Hi 6caz rnn e deh peccato • 
te . S,-,G,io. Grifoltorno affèrma dà pi& , ochd- 
1 ] cambiamento del cuore, dell’ uomo fc un mag- 
Vr- >~ r ri ìh *..£'^<s5*V»»ì»ri« ,':nigàopur 
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'fa .gpnjt rnir.acdfó iltirarè. e nànctri'Pa. volontà di 
'aito, che il rifui citare i morti . Perocché neh- 



fuófco/ìfe/ffo ; e in quejlo appuntò, fi: f* vidert/lk: 
•$*.*[ potenza di colui}, chi ip.hu pejrjn'àflp ', ■ ' Péfi*- 
ciocché è qualche cofa di\ molto. piét grande- ih md? 
taf e. la. volontà., che. ih cbrréggeie. 7/r rtatdfJ*^*. 
Erd dunque .il: piio gfandr di tutti. 1 j! ‘miracoli ,, 
che Paolo vi>/iffe a. Gesù Grijìo -, dopo, la fùa Cro~ 
Cf j e- la. fua f e pollar a .. Dice ^pcara- ( 2 ) ,, che il: 
perfuader P'ùnìverfof che è quel che Dio ha. far-, 
to. mediante la predicazion degji Apofleli }: era- 
effetto jdà una , più gran' potenza che >7' creare il 
cielo e la tètra créa^fóJlte 'dell? U-. 
niverlb , e nella, ttfitttfe^otte de 5 ' molti,, Dio. non. 
nova nefftma v<plpnti . eh* gli nefifla tpa non* 
è già Io fìefl^ J th!lht-‘' tòtìvermtòé ! 
del peccatore L’ uomo che. Dio, vd ©1 lc<mv uni- 
re non vuol toriv.ertiTft/*, e p e n c ón veft i ilpy b K 
fogna renderlo volente , di non iòfenre. ch^egli 
£7 Fa duopo adunque » % the ©ìtt* fedòpt* tma. 
più: gran pqrenza; per- rendere Un uothé? volontà- 



vita: 


iu Mia* iìiwi 11 / *, , 2 . " ** 

Cé$> perifatro f SànttePadri , fégurtàn dài-Teo- 
fogr j e quello ^ qaeHo\' éfte'infegha « 
nelle fu e preghière è 3 w feltrò nell* Colletta, 

della X. Domenica , dopo fa Penrecofle. à Ch 'Ùiar ,, 

t} : . lavid-s- sT-e^TFUa ;ca eh» 

■9 < ftiii:) netift sD?ifÌ5Ìt ir* - » { nFsslacbb eno srocrrs 
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sbefegnalate principalmente /a.vojìra tppì potenza, 
nel perdonare d peccatati , e ne( far toro, miferir 
cordia y Deus r qui omnipot enti airi ttparn^ parando 
maxime t Ù'mi/erendo ipttnifeftas . Noi) fi tratta, 
qui ri’ un femphce perdono conceduto a/rei^che 
Pio non vuol punir cqme inerivano, j. cRe e un 
fdf« thi, 4$*, bop.tj,^ jiqti della ©ompòten^.: 
il ,/ar mifericqrqle a l peccatóri , tirandoli Xflìcai- 
. igrm#pte. a. fe tj. difiaccarlì dagli oggetti delie 
JLoio padroni .i-Xk creare m erini, cuor, nuovo , 
,*4*«b r?.D4c^oH glufl.i ; agili ^cbf igoi * gli faccia, 
4ifoenticare i loro peccati pattati 

in.cbe U ^^eC^a^tpira l’onnipotenza di 
Pio i 6 non vede cofa alcuna , ave il pio fòvranp 
7 pp.tere (pìfcjjkpfà* chejn, ^eA\opeti, della fu, a 

Ml^r) f. dYv.-'.i'r ‘j\ó% a i *jÌì 

«Volti !càpitoui rtRzùV\,Vov..“ 

' t : k ’■ l^« ìbàó hcissiittóio sLMùdt'vtm, .os 

V» *n che mamera Jt art/vi alfa ptpflipc azione £ 

« W*Ì‘ fi*™ k d ifpoftwoni t che pd 
<3Oit.0ÌCI .jinOT! ‘ 9 . O^tavilì 
.tuta Eni : |U o.-n . -ttov r ,T 'dfi rv*A 

T-s 1 - Op^r%i della comverfione e della gi ulHfijCazipnje 
Ju qel .peccatore /noti fi fa ordinariamente. in un 
irattOj, ; p?a pjr gt^fi, e pon del '^'tócche 

iDip per* fere ita re la nofira fede,,, fi.com piace pelle 
«pe razioni dell? Grazia d/ infume auell^ della Ca- 
lura, e procede nella ^iarigiope, deUeapir?iè pt«fip 
a poca nella irtefla maniera , ode. in quella de’carpi/, 

. r. Or ttcl .corfo ordinario 4« Il a natura » <jn pa- 
lato non palla in un tratto dalla pianta ad una 
perfetta fanità; ei non guarisce fpn^aX’ applica- 
zione di certi rimedi, e lenza o(fer vai la regola, 
.che conviene al tuo fiato e alla fua malattia ; e 
anche dopo che i rimedi hanno prima diminui- 
ta , poi totalmente diftìpata la febbre; gli refi» 
ancora una debolezza, che richiede gran cura, e 
da noi non fi rimette alle volte, fe non (« dopo 
molto tempo, ■ • - - • - / 

E &*&**«"» VI ; 


fiWva 
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•róvi é «%'àkw smurate A gtf-»r.ire'faaOrd?n*rHi 
■« .. miracolosa quando ,per efempio ,' UnSI pé rio* 
na attaccata da. atta gran •fèbbre- y ite reto' in-un 
tratto, liberato ,' fi leva , e ripiglia immediatarnen. 
re le foe'funzioni come- fé non foffe fiata mal 
inalata . Tale era quelli torta di guarigioni , che 
Gesti Grillo' operava , quando vivea fulla terra ,, 
a che egli ha 'operato di tempo tu tempo dalla 
naicita della Cbiefa' fino a^noftrl giorni v per il 
miniftero cLe’’ fervi Tuoi . Ma gli «fempj ne fon 
iati \ e 11 maggior numero é di quelli , chef gua-- 
tifconò net primo modo . " ' 

Del rimanete ( e quello importa molto di et- 
fere òlfervattf- ) o fi guurifca. pev: minaccio , Ò 
Péli* maniera V «he fi chiama naturale e ordina- 
la, Dio v e ugualmente P-autote della fedirà ; ed 
egli folo érche gtmifce, ora da fe mede fimo , e 
Ora nascondendo la fu a operazione fottorTÌmedj, 
eflttiort della medicina. : 

v qj‘. Dio tiene là ftefla condotta nella gaartgio- 

- ne delle noftre anime. Alle vohe tom* in una 
-fratto la volontà- del peccatore , come mutò quel- 

- la del buon Ladrone e di San Paolo : e quefta 

• fi- chiama una conv'effione. miracolofa . Cosi mu- 
tò il cuore di quei uomioi'y che-fi con- 

verMtoYio alla’ prima predica di San Pietro ’. Ma 
ordinariamente' la convetfione del peccatore fi fa 

' per eradt : onde eli* ha i ftttft principi-, U fuo 
-‘pro^effo ^ e te foa perfezione v; Tale fu quella- 
di f. AgoflinO W* Dio 1 - fi ifirw'* quafi -Tempre 

- 'per ricondurre- «■ fé 51 peccatore V « P eT guidar- 
- S 1Ó nèHa via de* fuOi Comandamenti del mini- 
• fiero d^utiMiomO- , M fehe M b tome il medito- e > la 

«uida dì quello peccatore i benché Ila certiffimo, 
" che una tal eG&verfione non é meno opera ni » 
■ di -quel che fta quella, che 6 chiama miracolofe . 
lo, dice S. Paolo (i>, ho pianate i^Apotlv ha 
-f, 1 .■5 ad ac- 
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adacquato f ma Di» òtt datò f-àctrèf cimenta . Or 
tèhpi**h* », foggi Wgft fftl? '•’»:• *««* prìrfcÀk '-*da& 

? ua*) wiht HÌwtt-.'i. ma Di p, fri* t tkhe 'd&> i* atcte* 

tr:n sj^s -c’'.0i rv-.i j: vrÒ3 inò:S:i6* 

5.H.3 OÌr>--:Àa^ ih £ -'5* £19 sifi' 


om-di'l Diir-ii 
S/'l si 5 / 
. i ’iic.t:' 


, '.:.n Xt.Ui £9 ■■?•.' .V ■ olirti Jp-jt Ì7.Ct\^_ ....... 

?.i; Difpofìzfinì aUaGinfitficazife facondo il 

" v.q ; imòig Gpwilidai TrtWtf iJ cii>b 

nr.ì s”- iotnsì» -ji§ *M ; iotil Jyial .**46? disfìiriiitk, 

.ic TEDIAMO o*a iit ctterfwm*»*:£* ;p«x .quali 
4 V gradi lo Spirito Sftbtt* omette «? •> JP 

mente- ìfc peoOMmr®.’ «Ife';:giaflji3»%« :JÌ.'«£fff«cijUQ[ ai 
.Trento- lo' ©fp«qe .fori *|«ieff bl*«mfo.ic &)£•' £&. fe 
dxhi fi- di/poogom alfa, gfifii'zid* f &•&(&. \ffafiAfe 
-ed afri*?! dkffa %g*m* <di. iDèotftofepttfefia Fr- 

'fe tfióf » l* udita { C iofe ci&itìtatóajpdtì 3 * ra^ij* 

©ecafioAecch* vico kw» apn«©cja»a fe, parafe 41 

Dìo ) fi voltano ver fa Djp 'eóllibeto ‘ ntovfriQitn 
fella-- feo volontà * 0 rédetfdpr .tenendo p$tver* le 
r^o/ef cfeì&i* fe ri? pelate r promvffe ^ f &*$* fi- 

cbej’Dfr V,$fr gfafiififa fi fef~ 

r rat or e colla /irti grazia y fn ferii i dell a Redento, 
ve di -Gìfe'C rife-: dipo» Cono fr enfio effe t peccn- 

.. tori 9 edeffendo ulti m atti e»tf-,commcJfi dal tintore del - 
bM 4ivitM<fStufl&* rimore all» 

titoàfider'azmf ttfifa-mifrricordfa di Dio x e fifa! le- 
vano alla speranza, \cfafidaltda.i fi}* Ofi gli fjfe- 
ferà còti fefrric.pfafa : per • lo ninfe . di Gesù Ct fi 
rfe Scornimi ano ad amarlo come; 4I fonte d’’ ogni 
'.feffòfi**'. ‘$ feV--*mrrWlf*&u*»*fi & quefe ampre, 
.'fefanrr e detéfenp i -fero- peccati t final fefe.fefrt- 
\-fenrfe.rifolfizim rfe-feceyere^ />; Battemmo , d* co- 
minciar a àna^fea nuova ^ e a* offeryyre 

, i Comwdawt&R Sii & 10 (2). Qjieft*: dtfpofizjon? 
, fefaepa fazione; tifi* fr&fi** feU* Giujhficpzione- 
r. '-mtdajfima ± «amrsù<\ <*A f <i) okì&'-l .* *sw 
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.. E fan-iiniamo in particolare ciafcbeduna delje ve- 
rità contenute inqueflo Capi tolo, e diamp ad ef- 
fò tutto, il lume» che potremo.. ' 

1. Il Concilio non parla de i bambini V che' 
fon giufìificari nei Battefimo fenza alcuna |>repa-' 
razione pecionate : ma- prendendo pereferrpio un 
adulto , che Dio cava dallo flato di è di,-' 

peccato con una ferie di grazie , che lo conduco-' 
00 alla giufìizla, ci fa veder da principiò i fen(ì ; 
di quella pecca rare percalli dalla predicazione del* 
Vangelo» Perocché come mai, dice ■San; Pao- 
lo - (*) ». èredir^ddo in Db I , j y ir non ne bfiriho-'fgh^ 
Ùto pattare* £ come mai ne ferii ir a avo parlari j; 
[e neffttm fèedtca ad tjjì ?. ... La fedii dtfiihftii? 
vìe» dalP'aver fentito i e fi finti per 'la ptedtca.fi 
ottone dèli d parola di Cèsta Crijìo.. {%) . :£tgo fidii 
eie dadi tu ; dttdhu's, autetrt* pefi Mèrfrptp Chrifiiì 
Così e già/ una grazia rfi Diòi che la fua paróla 
Ga annuhzìàrà àd uro : ì che vive fietté 1 tendale 
ddP.irjfed.elta ;; ed una - grazia, eh’ eì. oonfa a tòt,- ’ 
ti ; mentre Vi - fono anche alprefente tanti popo- 
li y a i quali noncftaro.ahnunziato.Qts^: CTÌub :- 
rea grazia eflériore * che pet ^fe Udèdefima non 
pùò fé noti ferire r fenfh, e nòn roteare il cuò- 
re , qaaòd^vholh’' ette foffip Accompagnata da' mi ra- 
coli » Perciocché, effetìda 1* uomo per ìt peccato 
in- orto ftrftò di moire > é per c onftgtl e nz $ ce- r 
citi e, di {ordirà fpiritù,atè la prédicaZÌmne 
della Vért-tl, nò lo fptendòr de i miracoli faranno 
mai- uriMmpreflìoti fafutare pò futla . fua mepte v 
né fui fuo cuore , fé Dio non gli apre gli òcchi 
della mente, e gli orecchi del cuòre , dandogli mi 
principio di vita e di Pentimento .1,' efempio di 
non. po^hi Giudei é una prova fenfibile di quel 
che diciamo Cì} i Si io. i>i annunzio la. verità , 

cjff*#* Irtr/V rrOcìk r' rtft/V A.5 «r/i«l «mi /»VH ri n* - w<Ì\* » 
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1». verità , jjb’ei loro, itvfegnava et». confermata 
da grandi miracoli fi,). i fida benché. egl\av effì /-arra 
alia laro pge/enza, tinti] mime fa .dicel’ Ev.ahge~ 
JLifla .*>/£ non cred&apQ. M(fm- j- -1 h’vh' ' y. 

tempo., ipedefi^ cbe la parola, dj Dio- 
è aiymnztat» al: peccatore , lpuSpiritq. $anio,J^ 
tÙjve&lia col movimento, della lua. grazia , lo ilio» 
mina,, l<pv, eccita a ritornare a Dio .. ,£i noto àbi,- 
tagncpr» in ini ma tocca il (ua cuore , lo muo^ 

, ve ,. e Io: volta Verfo. il Tommo bene , Quella »■ 
Vione dello. Spirita Santo Culle volontà., dell’jUO*, 
ma »- fi .chiama grazia attuale.'^ e queQo, i‘| piqv 
to^ove Comincia la giuflifica^ione delptccarpre c-. 
o piuitofla, con quella prima gjazìa. (a. .Spirito 
Santo comincia a difporvejo . Ascoltiamo, lopra 
di ciò. ii Concilio) (a) .. Egli dichiara , i: che ijt 
principia. dellagiufifificaziqne. negli adulti fi , dee- 
prende.r'e, dalla girati preveniente- ^i. Dio. perGesìt-. 
Cri fio , cioè dalla tua vocazione j. colia quale, fin 
chiamati ,, fenza che. vi fio. alcun, merda, dai canto, 
litro- fi affinchè . ,. laddove i loro peccati glf allentar 
npvanz da- Dia r Ja fuq grazia eccitandogli ed. 
filandogli-, gli di {ponga, a convertir fi a. lui per la- 
ro giufiificazjone con un. confen/o. ed una .coopera^ 
ZÌone {(fata a queftaj me de [ima g. r 4& a S' ; • 
rafhk'^*andfi Pìfi ***** 4 *h cupd..dalliiuOfr, 
miC. Ifmk^déuo. Spirito- Saprò «f « ■ (fa: 

P uomo fio. affolut ameni cifenza oziane % nel. riceve?- 
quefia tjp trazione,,* mentre può apode rigettar U », 
benché fio vero -, che fenza la grazia di Dio # non 
puh cpljihexo arbfirìd delìa^ fio, volontà, par Mtfii 
verfp u lfi. .faragiufiizìa. , yPer quefi^y quando* di-die*: 
nelle fante. Scritture t Converti levò, a. me ed. io, 
ritqjrne.r'à a voi y noi. fiottio avvertiti-^ che ftamo li- 
beri e quando noi nfpondiarr.O y Signore v conver- 
titeci-, a. voi y e faremo convertiti r icone fa amo „ 
che è la. grazia, di Dio f che ci previene .. 

, .v*.-—- Ques 
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Quelle parole del Concih'p racchiùdono quattro 

ma, 

T , Quella, tfptcazione preveniente e P effetto d* 
mifericordia di Dio tutfa gratùita fenzà nef- 


i. 

Una 


fun meritò per parte delffuòmó poiché quella 
grazia Io trova morro per lo peccato , lontano da 
I)Ì0i ed anché fuo nemico (a) . 

V*‘S» Senza P aiuto di quella i Ibi razióne » "Può mio 

's-«i 1:t •■.■'■il 


non può, come s’ègtàdetrp, col libero arbitrio 
della' fua volontà fate if^rnehomo pa(To vérfo la 

gìuflizia (^).‘ "y ■ . n rr ■ 1 

j. L* uomo , ricevendo quella !fpi razione , vi 



re nel libero arbitrio della fua volontà il poteri 
di rigettarla '(c); ; ? ; 15 ; : 

r 4 . Quando Puòmo eccitato dalla grazia, che 
lo previene, vi coopera a 'e fi volta verfòPfo.Ve 
eflb , che fi converte, ed è Dio che lo converte • L* 
uno e 1’ altro V uguaimenre. Vero., ,11 ritorna'.del 
peccatore a Dio è un mov irqentp. HbVjo' dellà Iqà 
volontà vetfo dì lui : Convertitevi' 'à wf | parò! è 
che ci avvertono, dice il .'QoiKtJtO., , che q*éfiò 
movimento della vo'onra e libero. Ma quefiq 
movimento riiedelìmo gli viene impreffo dalla 
Spirito Sanro : e quello appunto è, quel che noi 
conferiamo ,*■ dicendo a Dio: Convertiteci * voi , 
e faremo convertiti , 

111. Il primo effetto dèlia vocazione interiore , 
0 grazia preveniente di Dio.i ed II primo paiTo 
del peccatore~Verfo là Gtufrizia é ia FeDÉ, per 
la quale egli crede fenza dubitare tutto ciò, che 
Dio ha rivelato, èd ha proni eflb "e foprà ogni 

n-.'. 7 : . tj-» 1 - v.t-V i\V : . v\* t'V altra. 


ere 


' A , V’ ^ 
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. -è ; 'T 

• CO NhìUus eoram txtftentibur meritisi Vttaiitut i 'ut 
P*r Peccata a Deo averfi erant , &c. Cap. 5 . .* ■'1 

r®*“? fin* grati* Dei movere fe'tui juftitiàjk fB riha 
filo libera fua vo/untate po/Rt . ». tate.*-: 'A. «• , « 

CO Qsvpp* qui illam & «bjiccre pouft , li. 
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altra cola quello punto , che Dio é quégli >( c,he 
v gró filaci il peccatori! colla iua grazia , In virtù 
della Redenzione di Gesù Criflo (.a). La cola 
' principale' adunque , che la Fede gl’ infegna, fi 
e che da J fe ‘medefimo don ha , come djce.it 
iCondlrO id’ Grange , altro che il peccalo fc; . è la 
Vrlefizognà j th’et non pria paflardal peccato alla 

? iufiizia, e dalla, menzogna alla verità , le non 
èlTà.^rdzra' di Dio s ; ch’ei non ha alcun diritto a 
t^Uéfta gfazià ; * che quelli-, a i quali Dio la dà» 
fiori ‘l’ barin© fè‘ non in virtù de i , meriti della 
Pafifione -e mone di Gesù Crifto. r o - > 

' IV; Il peccatotev che la Fede ilfurpina , rip* 
ràndo" da una parte i' fupplizj eterni , che la di- 
v'Vnh Gt tfftizia vendicativa tlìerba a i cattivi , e 
dall’altra i p'òcctfii della pallata fua t vita r trè 
hanno mérirarb quelli galìgbi, vien ripien d’ tm 
gran timore: e quello timore gli g u.tik (£) » 
perchè gl’ ifpiTa dell’orrore dello, fiato. 1 uo ;> ^ lo 
porta a rinunziare adopera efleriorft del pecca- 
rla, finché giunga a bandir dal fuo. cuore anche 
l*taffei.ro Tutta volta , J ficco mìe ,'u/i ial ijmor* 
pórrebbe degenerare in 1 difperazion* le folle 

V ^ìl'- T P .'1 T iV'l'k* 1 ' v- ' ' • k) >1 r.i i ? 

fttfg m ; - - . - > iT. - — 

V. Lo Spirfro Santo applicando quello pecca* 
tote alla confiderazione della mifericordu di Dio, 
lo fòlléva, lo raffigura, e lo lofiiene contro R 
éCCelfo di timore con una ferma fperanza 
■Non lo I amen te egli crèdi: che può diventat gru- 

llo colla grazia di Dio, e per la virtù de i me- 
fiti _d ei Redentore ; ma confida ancora , . eh’ ei 
riceverà effettivamente quella grazia , e che i.luoi 

• -j v 4 ■ - *■ ijl J * -• 1 ' n pi. 

^l ( oi:e;:u b t,«f? : .v * 
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(a") Credente t vera effe que divinimi reveli ita & prò » 
mtjfa fune : atque illuti imprimili , a Dea juflificart int- 
pium per grati am ejeit-, per redemptionem , que efl i* 
Cbrijlo Jefu . Cap. 6. 

OD Divine inflitte, * timore quo at tilt tr conmtiùntst . 

Iblei. .-T '7 . - ,ì*r r vl?tl fiVÀ e rv% 

CO Ad eonflderandttm. Dei miferitovàiam fe convertu*- 
io y in Spem erigumur . ^ ■ . . 

.«t . \y \ Vi- «ìvVVt W>. Vi- il 
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'•peccati faranno lavati nel Sàngue di Cjejsti ’Crifto cr 
Fidentes Deum fifa per C faijlpm propittMnx 
fore. • ' ./>> ; , f , ,.•» '>■ ,-i, 

i* : (Notiamo quella- parola Fidente? ►, Quella 
-rfpsranza non V una certezza ìiuera^ ed afloiu-r* ? 
•e noti è parimente unVefpettatìv;a.ihferfa-, deSo* 
le, e vacillante : ma è una feimaconfidfnzanel- 
'la-pQntà di Dio, e nella intercefiione onnipoten- 
te de’ meriti di Gesù Cri Ilo: fipentes , Qued* - 
-uomo non ferzi timore , perché ha ofifefo un 
Dio fant-o e giudo-: ma.- ipera; naolto pi&,ch*>t 
non teme, perché Dio medefimo,, ch’agli. ha ,of- 
fefo * dichiara 4 j);i, «he non vuol la mòrte /del 
peccatore-), ma la jfua converGone e, la faa vitp r 
-* quella Xperanza , o permeglio aire, quella fertpa 
confidenza , -unita al.feruimentd della fuajfflfepà, 
e al defiderio d’eflec liberato v dà. alpppcatore.il 
^.-coraggio di rivoltarli a Dio; colla preghiera ; p* 
implorare l’ ajptQ: della fu a grazia-, di cui cdnó- 
dce it b'fognoi $ dì. cui fi. confetta indegno ; e di 
fòllecirare la fi uà misericordia in npme afeli* unico 
4uo Figliuola* chf lo he amato fin dà. Xegcodi 
•darli alla, morte per, lui $ 9 .-}, Vk nv,- a > 

E\ facile il comprendete. qa . quel che abbiamo 
•fin qui detto * che y, fi n lime pii fede e di fpe- 

ranza , che dilpongonoil peccatore al|a Giu(Uzia , 
fon- movimenti .delia fiua .yplonrà^ clip teudòno a 
Dio, e che vanno, a terminarli ió. lui . PeroóctV j 
k Fede Vpm omaggio volontaria e libero, eh’ el 
rende afta fup «ma Y,eriià : Libere movemitr Un 
Deum , credente' , Ò*r. Parimente égli, onore Pio 
«Olla fertiroi confidenza ^ che ha nella fua miferi- 
.cotdia. Or la volontà non opera e non £ muove 
4* jbdo per» Damore r onde quella^ fede' * quella 
Xperanza, racchiudoti già » conié^ u \ detto altro- 
ve, quAlch^emor dt.plp* . •/ , A ,. 

Con tutto quello pero la volontà non e ancora 
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t rientrata nell’ ordine . Co {regolamento e 1* ingiu- 
inizia della voìòrftà ilttiatìa è di amar,; più che 
Dio* qualche cofa che non è Dìo. Bi fogna dun- 
que, per rimetrerfi nell’ordine y che ella cominci 
’a.rfìfguftarfj e a diftacca'rfi dall* amore della crea- 
tura i e dare all* Edere fupremola preferenza , che 
.Ìli è dovuta • ‘ ,C1 ’ ’* ‘ 

, 0 W» Lo Spirito Santo , continuando » prepara- 
re il peccatore' a ricévere il preziofo dona della 
^juflrficazione , gl’ ilpifa d’amare Dio come fon- 
«te d’ ognt giudizi 1 (^Yi'Njcrn ò femplicemente l* - 
amor della virtù, come di gualchi cofa di bella 
^e. d v ecc‘ellet)fe , che uno non può fare a meno, di 
'non iOimàrè è] di non amare, quando fegue il lu- 
me della ragione : ( molti pagani l’'hanno amata 
i còsi pere hù la bellézza della virili- gl’’ incanta- 
va , e facea loro orrore la bruttezza del vizio 1 
pia è . l’ amóre della Giuflizia medefìma ,* della 
Santità , della Bontà: 1 ^ e : ' della Bellezza etèrna 
efTeijziale ,, e Tuprerdal la gitale c il modello , fa 
forgente ^ jè, il principiò dì t’iifto 1 cife t ^he* vi 
di giudizi» e‘ di fan'titS nelle Creature } alla qua- 
le lutto ciò . <;he c op póllo j ò ing'Uflo e catti-. 
va; e che caia V defefta neirefTafiamente' ógni in- 
tuiti zìa^ e quefll giuflizia V Dia medefimo . -il 
peccatore pertanto comincia ad amarlo',, a guftar- 
| p. i ad atuccatfi. à J lui a preferirlo a ogni cofa, 
a pjéfidèrar'u' aideHtèfiieniè di ricévere qualche far- 
lo. ‘di quella forgent'e d* ógni gitiftizia , che è la 
.fpa vita Illum. tam^nam, ornriis fijìitia fàntem: 
diligere in ci pi un t . , 

VII. L’ odio e la de.reftazfone del peccato fc ti-, 
hit cònfeguènza pècelfifia dèU* > àttìof di Dio , come: 
fonte d’ognl giuflizia. Per qaeflojl Conciliò ag- 
gi ugne ; E per uha cortjegùenza dr S[f<ejló amore 
/iiano. e. delegano i loro pectt>ri\ Ac f ‘PROT*TEft.EA. 

' i; : • ‘ > , <*v c V ■ om<$ r,-fà. 

* * » ■ I I -I H ■» Il i.».. .1 - 1» 1.1 .. 

* •* - V-.*, I,-. tt ewi-r«n.a«. t(, ^ 

. CO Ulumque tam quatti, omnii. juJHfie fontem, diligere. ; 
HUtpiunt.. Cefi. 6. ' rTf •IS T>7 
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vnoventur aeiverfas peccata per odi um a liquori ac 
detcfìationem . Fin allora non aveva ancora parlar 
to dell’ odio del peccato : ne parla folamenle do- 
po 1’ amor di Dio; e nota èfpreffamenie , eh’,?! 
n’è l’effetto e la confeguenza ; PuoprER^A 
Quella fola paróla racchiude due -verità . ,La prif 
ma, che non fi pub amare Dio come fon te d’ o* 
gnt giuftizia, fenza odiare il peccato, che tifiti* 
fende che egli odia 0 detefta . La* feconda, eh* 
non fi può odiare il péctato ^.come offefa di Dio, 
fe non a proporzione -che fi ama Dio . II princi- 
pio dell’amore della giufìiziaèil principio dell’ 
odio del peccato; l’accrefcimeuto « N perfezione 
di quello amore è V’jaccrefci mento e;. la perfezio- 
ne dell’odio del peccato. Perocché, fe f vi; fi fa 
attenzione, imprimo movimento;, che .concepia- 
mo nella; volontà , non è l’odio^; ma. bensì- 1* a r 
niore . Ella ama ; : e per urr cònfeeuenza di.quer 
ilo atnore, ella -odia tutto ciò, eoe è contrario 
all* oggerto, «he ama ; tutto ciò che l’oltraggia^ 
tutto ciò che tende a difiruggerlo- ji rutto piò eh? 
ia turba irei godiménto deJl r oggetto amat:Q,, L***-- 
dio del male Suppone adunque DamOre. del pene., 
Dio è il fommo. bene , e la fomma giufli zia e 
fantità ; il peccato in fommoiimale ,,e la (fornirla 
ingiuflizia e d i Tordi ne ; perché H peccato folq ; pfr 
fende Dio, e tende a difiruggerlo^ (?, (offe pqffi- 
bile . Non fi odia dunque il peccato,» fe.ioon in 
quanto - 'fi ama Diò, e fi ama cornei font?. -d’ Ogni 

§ iuftizìa« Or ooH'vi é-oeftuDO , che non coppe, 
a , che il peccato. d?e efiìete;tìdiafo fi^mBia«B?Ot 
te ,‘ctoè pio di tutti gli ralrri mali .- E’ «djfoque 
; fuor di dubbio, che l’amor di Dio, da cpi-ptO» 
cede, fecondo il Concilio * l’ odio i del peccato , 
dee elfere un amor fuperiore', 4 piq fotte d’ogni 
altro amore, e ebe dà a Dio U preferenza (opra 
tutte le ièofe irriinnij il^ ou.-rne-’? . n jia' 

Ma nè l’amore della-giiiftizià , 'tiè l’odio dal 
peccato, arrivano in «o ,tcatto H A q.ue{lo.grado,fiì 
forza neceffaria: per la giuftificazipne del pecca toe 

re : 


v 



Delia ' Giustificazione . n </ 


tè: V «no e l’altro può fiate alle volte lungo 
Tempo in uno flato di debolezza , che non gin- 
gne fino a rinunziare al peccato. Si ama allora la 
(omnia ed eterna bellezza della giuflizi'a; fi fof- 
pirà verfo di' eflV; fi defidera d’èflerle unito; ma 
la Volontà ricade per il- Aro- proprio pefo verfo 
té créature , cbe fi amano ancora più che Dio,. 
Uno geme fui proprio flato;: vorrebbe aver tanta 
forza ^per rflaccarli.tlsHat vanirà, e feguire la ve- 
rità: Rimprovera a fé flefio'la Aia codardia e ia 
firà debólczzal favole le (ue catene y, e- lì sforza di 
'romperle edj biahetfif'Mi,- libertà ir, ma rimane 
fcbiàvO del peccato e de^fuoi cattivi -abiti v fin- 
cKt li lanto- amore non è piti- forte della cupidi- 
tà . Fin a quétìo r 'fegoo ei produce dt 5 buonij de- 
-ff d e r j pmi non delle rifoluaionl- efficaci di con- 
vérfionés' Aflioraoil pècca tote prova dentro- di le 
iYietAlhr.O un .'combattimento ira -le inclinaziqni 
■deW'Wmff vecchio ve he vive in lui i, e quella^eH* 
corno tìboVo V'che comincia a fotmarfi nel~ fuo 
fctìore* Fiiralmente Raniórrdi' Dio diventando il 
-piu fortfc T'Puomo rinunzia al peccaroL lodetefla 
<t>n tiitfo-it enore ;-epTendeima <rifoluaioo« eflì- 
^ate- tfl'’Vlvef ncTÌfliadsmepte . òr**-»* •« >' ■' «V*T 
£ Vili. Qo«fta rifomzione è P uh imo atto , col 
^t»ife' 1 il "‘peteatore prevenuto ed aiutato dalla gra- 
zia dh Gesù Crift® fi efi-fpone 1 alla Giuflificazio»- 
%é*l° £7?^jvMfr ysdicé M Conciliò > la rifoluzio - 
ne dlfttrtvei? ii'B atte fimo v di 'cominciar a me- 
Tttire una ‘aita nuova e a > enervare /' Comanda- 
rti enti di' Diti': 1 Fi oponunrjuf erpete, Raffi {munì , 
inchodt* trovarti aitarti, ac 'fervore divina man- 
tftJJjfty-'i* - fc b . O.'O iti ?o*?s*v 1 -•-* fi -o . jK ;j- 
< n Ho ,r Ó'tttt> u)/d rifuluziàae effkiice.y e. quello ajy- 
puntò' efprlme il Conciliò colU-parola proponuniy. 
JSfon è tiiVpenfieró óè «ir disegno in-aria riem- 
pe ne formano fpello gli uomini ebs-fioo %r- 
Tivah mài ali* efeetzione-. La tifo lozione di me- 


nare una vita nuova , 
Di ò% al«9 come, 


e di adempir la Legge di 
quella di ricavare UiJaupfi- 



- : T a I T T A T O jt 

ino: perchè il Conci Ito per quelle tre cofe .ado- 
pera unà fola e medefima parola, proponunt . Oc 
il difegno di -ricevere II Battemmo è una, rifola- 
zione feria ed efficace « la quale fa sì , che uno 

10 domandi, che vi fi prepari , e che lo rice va 
fubito eh 1 ei pub. Egli è vero, che tra quelli j i 
quali defiderano finceramente il Battefimo , pub 
eflerne alcuni , che nonio ricevono ; perchè il 
ricevimento attuale de’ Sagramenti dipende da 
caufe citeriori ,. delle quali effi non (pò padrpni : 
ma l’amare Dio, il preferirlo a tutto, il rinun- 
ziare al peccato, 1’ abbracciare i Tenti menti e le 
maffime conformi, al Vangelo dj Gesù Crjfio per 
menare una vita Crifiiana, tutte quelle, cpfetj. ;1 
che fanno il carattere della vita nuova, dipendo- 
no dalla volontà, .e non da una caufa ^flrane^ % ^ 
Chi è rifoluto d’ amare Dio , lo arna : chi V 
folnto di rinunziare al peccato > vi irinunzia \ .1$.^. 
volontà e 1* potenza, dice S. Agoflipp,,, /pp qui 
una medefima: cofai ed è un fare , il voleri .C 1 )-» - 
Ibi enim facilitar ea .qute volani as ipfum vel- 
ie , jam tacere- ertit , La, ri (elezione , diqui pat^à 

11 Concilio , è che fi chiama comunemente ìi.tur.n 
propofito, o propofito fermo , è.adunquejeguirata 
dall’ effetto;:, e fe non è u(e it non è. una jjìolut 
zione, o una piena e .intera volontà 5 ma up d??^ 
fiderio Iterile ed urta .velleità (zi. Non inique 
piena (voi un ras ) imperai, dicapartmente, S. An • 
goffino y . ideo non eft quod. jmpctat \ ,P^r quello 
appunto i Catechifmi metton per pritnb fegna.d’^ 
un fermo propofito la mutaziondi yita> donde r\e 
legoe , che dove non è veruna, tìiutazjqng ,..jón 
vi è neppure ;fotmoj>ropQfijp\, . r C.«* \.- t uvrWmvtt 

IX. Mi par neceffario di rendei fenfibilft . cop 
qualche grand’ efempio quel che hp.jd^uQ.de’ di-,,. ( 
verfi gradi della conyirfione del peccatore , che 

Dio 
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Dìo conduce alla r GiuftificaziGB*;»- Ma- noi.; non 
ne‘ abbiamo alcuno più celebre, che quello della 
CóHV'ei'fiofle 5 di S; Agollino. Ne fa egli fteflo il 
racfcOntO 1 nell’ottavo libro delle lue Confezioni : 
ed ió ne darò un eftratto , accompagnalo da. al-., 
cu'nt fifleflìotìi . ' • . . ■ . j ■ v - 

r ‘ Tj 'vJÌ~C :i. ,y . , . , _ 

U : Ij'iq ,• 
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c . ...... 

■ Racconto della Cónv ir [torte di-S. Jfgcjlino . .... 

“[ 1 ■■ ■ ’ 1 -j ■ . 

L^ : A GGBTINO difiogannatoi finalmente de* 
zx fuoi 'errori , gallava le- verità della fede, 
ndlé fante Scritture .> Quefte Verità penetravano, 
firtò' al fondo' della ; fùà «ntma 'per' vie .fegrete e 
ammirabili (i Hae mi hi invifeerabantur mirix, 
mólti:-'', 6‘ vi flava».© imprefle profonda mente (2) : 
Inbteferanr pr<t Curtius meit verbo tua, 'Tutti: i fuoi 
dubbi erano’ dìflìpati r, e quel eh* ei dèfiderava » 
non era più bavere una maggior certezza, fu ciò, 
che riguarda Dio » ma bensì l’efler più fodamen* 
te e flabilmente rn lui : Nec ctrtior de tt , fed 
fldbilior in re effe cupiebam . Ecco la- fede y e un 
principio d’ amore di Dio. Ma afeokiamo parlar 
lui medefimo , e feoprir chiaramente ciò che av- 
veniva dentro al fuo cuore . . . . 

II. La i>ita , eh' io Menava^ 1 mi era gravo fa , 
dopóchè P andòre de Ìl* ante cupidità V- era un poca 
/mortati (5) : -la {paranza degli onori e delle rie* 
chef» noia mi faceva imprejjione più a confronto, 
delle vojìré cele fi/ dolati* -i to mio 'Dio , e delle 
bellezze della-vojìra- eterna abitazione , eh * io . co* 
mtneiava ad amare '( 4 ^ *->;]* lo '{b/pirava. dunque 'p 
la ' liberta 'dìi Venite a voi ,>,e <di non più occupar r 
mi fé non i» vót i ma io era ritenuto , non già. 

* ' -i' rt " I >' ttOi ■# V 1. * . 1 ) da 
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da una catena éfler'idré\ ma dalla fieffà mia vo- 
tonta , cbt era a me un*^ catena- prk'dur a- del fer- 
ro . Ligatus nOn ferro» .alieno,- fed ferrea tnea Vo— 
Imitate . Il mie nemico fe n* era r caduto padrone , 
e ne uvea fatte una catena, coita quale mi tenta 
legato , , E\ veto ,- che ts x era formata in me una 
volontà «uova , -che mi facea ekfiderare di fervervi 
con un amor puro e gratuito, -e- di goder di voi , 
e mio Dio , in cui foto fi trova un piacer fedo e 
durevole . Ma quefia volontà , che appena erana- '• 
la , non era ancor tasto forte , da vincer V altra, 
che aveva tutta la forza , che può' dare un lunga 
abito... Qosi. il mio- cuore /empite attaccato alla 
terra, ri cu fava di dar fi. a voi ; ed io temeva di 
vedermi lìbera da tutti gl* imbarazzi del fecolo , 
come uno dovrebbe tenterò t£ immerger fi . I* porta- 
va con piacere il pefo , -• che mi opprimeva ; e / 
pen fieri , - co’ quali- io* . -procurava 4* alzarmi rùet* 
fa di voi , erano prejjfo -m paeoP come- gli ‘sfor- 
zi di quelli , ohe verrebbero [veglia* ft , ma che-urT 
eflrema voglia di dormire [apersi j '*» immerge nuo- 
vamente nel fanno .in* Iff era perfetti ftffmé, éffer 
fenza 'paragone meglio per me il frguir*-#*iirar:va x 
del vojìro fàntp amore , cbe il’iafctia'rrHf- tra/per t are 
a i movimenti deUa<misa'eapixiirà i'nttt io appretta •* 
dea V unq^ f feguipa -nitro? tifi uno èra ‘divenuto *' 
vincitore nella mia-mente ,*»*-. P almo -teneva la mia 
volontà nelle f se catene -c. Illud: placfbar 11 , & vin- 
cebat , hocjibebar, & vinciebac v<» v Io continua-' r ‘ 
va adunque nel .mio mettalo ordinario di vita ; e' 
andando fempre- aumentando fi le mie inquietudini , 
io fofpirava continuamente vorfo dì voi 1 ) o mioDio^ 1 
r andava alla Qhiefa tanto fpeffo , quanto me lo * 
patean permettere le occupazioni ,-xdl’cui pefo mi 
fac ed gemere. < - .■-> .> •> L *■_ 

III. Oflerviama in. ciò, cbe< fi ò ora detto 
per .quali flrade e per quali progreflì lo Spirito di 
Dio conduca appoco appoco A godine aHa perfer-* 
ta converfione. La fua rqeftte.è dlfuaiitiata da’ 
lumi della fede : ei vede quel che bi fogna fare , 

- A IO- 
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lo approva.- conofc* il voto , enientr de* beni 
del mondo : e convinto, chequefti beni non tre- 
mano d* efler paragonati alle celefti dolcezze che 
{> nel fervi re a Dio, comincia ad amar 

la gtumzia ; fcfpira verfo di effa : fi sforza di (ol? 
Icvarfi.Mrfo Dio: ma rutti qaefH movimenti dì 
buona volontà, che vengonotlallo Spirito Santo 
fon (operati dall’ amore perverta, fortificato ìn lo? 
da un .lungo abito . A gollino ne geme , mandi 
conttnoi fofpirt v^tfp Dio, da cui. afpetrà H f uo 
aiuto : va alla Cbiefa più fpeiTo , che p«ò , per 
ilpandervi il fuo cuore a-lla prefenza dt'Dro • nrn 
yroerra e della i fintemi deVfuoi defiderj , 6 del- 
la fermezza della fua fpéranza. Chi non 'prende- 
rebbe dtlpoliziom tauro eccellenti per (egri d’una 
perfetta converhone? E do^Voggigtarho il Con- 
fettare, che alpetti , che il fuo penitènre fia a- 
rivato a quello fegno , per dargli l’ affioluzlone '? 
i Eppure A goflmo era ancora fthiavode! peccato- 
egli era nella ftrada della converfrone ; ma non 
era «privato al termine,. Seguitiamolo fin i> e 
vediamo come Dio ve lo condurle . 

iy. Dopo elTerfi rappfefentato tale quale lo 
abbi am veduto, ei riferircela vifita, che ricever- 
ite in quel remno,.mheme con Alipio f U0 ' ami- 1 
co, da un© de lo ro.com par ritmi d-’ Africa , chia- 
; tnato Ponnntano ^Ufiziale della Corre dell» Impe- 
radore, e fervo fedele di Dio. Colini ragionando 
infreme familiarmente venne a parlare di' S An 
tonto , quel capo de’ talirarj d’ Egitto : - 'Cicm- 
me nè Agofljno > rò Alipio non ne aveanoanro- 
ra tenuto parlare , gli trattenne molto tempo fui- 
la n ta d/ >quel grand’ uomo , e-fu quella proli gio- 
f T 0, L! r “ d ' t l e che popolavano ì de- 

r a iHona di ’dué'de» Tuoi ;Tmf- 

c l’ U J z > a ; f «eH. 1 operatore, ai quali la* ferrura della 
vita : dìS. Antonio avea fatto in un t+arto abbraccile 
la vira folirartafi). Ecco, foggiugne S. AgoftiVo, 

__Tom>V. F .■■• Li ’ 


IM TRATTATO,. 

quel che ci raccontò Pontiniano : e voi, Signore è. 
mentre egli ci parlava r vi prendevate cura di mo~ 
flrarmi a me' medefimo', non ofiante la repugnan - 
za , eh* io ci aveva : perchè io voltava gli occhi 
altrove per non mi vedere , ma voi facevate in mo- 
do , che da qualunque parte voltajfi la vifta , io v 
trovaffi fempre me mede fimo , fenzachè potejfi far 
a meno di non vedere quanta deformità , deprava - ... 
z ione , fozzure , macchie , ulceri erano in me . 
per farmi meglio vedere la mia. iniquità , e far- 
mela odiare , wi m? portavate fin negli occhi . 
Allora , quanto più io mi fentiva accefo d* amore 
per quegli , che s ’ fra» /tati interamente a voi , 
trovar nè* rimedj della voflra grazia la guari- 
gione de* loro mali ; Ma/o più , paragonandovi ad 
ejfi i io concepiva avverfione ed odio contra me 
Jìeffo ; perchè dopo tanti anni t che io era fiato r 
toccato da W amore della fapienz.* » io differiva an. 
cara di rinunziare alle jperanze di quefio mondo t 
per penfar folamente ad acquifiare quel prozio fo 

teforo » ' 1 . 

V. Pontiniano fe ne andb . E che non difs* io al- 
lora a me mede fimo contro di me mede fimo . Qua- 
li rimproveri non mi fec * io ? Che cof a non mefs* 

20 in ufo per eccitare Panima mia, e fecondar gli 
sforzi , eh* io face a per fcguirvi * Eppure ella an-* 
cor refifieva : ricufava di cedere alle mie follecita- 
zioni , e temeva come la morte di veder fermare 
il cotfo de* fuoi vizio fi abiti , che confumandola 
appoco appoco , la conduceano alla morte . 

In queflo violento combattimento , che fi facea 
dentro di me , io mi voltai vérfo Alipio , e con 
un vifo , in cui era dipinta la turbatone dell* a- 
nima mia , ef clamai : Che cof a e mai quefia } Che 
cof a è mai quefia , che abbiamo ora udita ì E che*. 
Vengono gl* ignoranti , e fi fan padroni del cielo j 
e noi con tutta la noftrà fetenza , fitam tanto vi- 
gliacchi , che ce ne fliamo immerfi nella carne e 
nel f angue ? " ‘ \ . 

L* inquietudine t che mi agitava , mi conduffe 

nel - 



Della Giustificazione. «3 

nel giardino della cafa , dove effendomi meffo a 
federe fai forprefo da un violento J degno contro me ' 
flejfò , perch'io ricufava di fettomet termi a voi , o 
mio Dio i benché tutte le potenze dell' anima mia 
mi gridaffero ad una voce , che bifognava venire 
I a voi . Or non v' era bifcgno per queflo nè di 
vafcelli 1 nè di carri , nè di muovere i piedi. Per 
venire a voi , o mio Dio , ed anche per arrivarci , 
bafta folo il volerlo , ma con una volontà piena e 
forte , e non con una volontà debole e languida , 
la quale non fa altro , che sbatter/i e combattere 
contro di fe medefima , per li diverfì movimenti , 
che l ' agitano , e alcuni de' quali la innalzano 
verfo il Cielo , e gli altri la fanno ricadere verfo 
la terra. 

VI. La parola di femi fauci am , che ho tradot- 
ta per deboi e languida , lignifica propriamente 
una volontà, -le cui ferite non fon guarite fe non 
per metà. Pare, che S. Agoftino paragoni U 

' fua volontà nello datò, in cui allora lì trovava, 
ad un uccello gravemente ferito, le cui piaghe 
cominciano a riferrarfi . Comecbfe egli fente ri- 
tornar le fue forze , e rinafcere il fu o ardore , 
fpiega le fue ale, e prende il volo per alzarli in 
aria s ma la debolezza, che gli reità-, fe come un 
pefo , che lo tira al biflo , non oOanre gli sforzi 
contrari, eh’ ei fa per alzarfi . Agoftino amava 
allora la giuftizia con un amor più forte , che 
ne i principi: ma non l’amava ancora, per dir 
così , fe non con mezza volontà . Nec piene i io- 
lebam , nec piene nolebam (r). Non odiava pari- 
mente ih peccato , fe non per metà ; e per que- 
llo non vi rinunziava . Quello fe quello, che ca- 
gionava in- lui quei combattimenti , e quella 
guerra inteftina, che gli lacerava il cuore : l • 
deo mecum contendebam , & dtjfìpabar a me - 
ipfo . ‘ * 1 

VII. 7 » quefle crudeli agitazioni , die* egli , io 

F 2 con- 
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condannava me fìòfjo molto più fortemente (i-,) ^ 
W» ave a fatto fin allora , rotolandomi'# dibat- 
tendomi ne' miei legami^. per - finir fii romperli : 
perocché cr.an qua fi ridotti ad una retei ma anco- 
ra bacavano, par ritenermi : Voivens.& vetfaivs 
me in vlncuIo.meo , donec abrumpe-reiuctottim 
quo jam exiguo tenebar , i*ed teneba-r tamen . v. . 

'9 epa. diceva dentro- di me mede fimo fi,, edeffo fi in 
cftieftp momento, hi fogna , eh' io mi dia ». Diò. z II 
mio cuore feguiva litanie par ole >; & mi parava fi 
che, f off ero già per avere il fioro effetto,, -Non lo a- 
xeano veramente ';~. ma. per altro io non ricadeva \. 
a tl-P abiffo -del mieis antichi abiti Ao, reflava 'come 
jitlPjo.rio.iuie dopo . ejfermivò fermato per ripigliar 
fiato , rietminenva a far è > de' nuovi sforzar e d *!- 
:r andomi\ un. paco più,. fi poi 'ancora di ptu , io^nP ; 
immaginava ep efferxgià airrivapa~ahtitmin^ 

70 tendeva - Maio, npmvi arrivavt&anctora ffioichè 
ro non era interamente rjjoluto di morirei Uà mar* . 
te , e di vivere alla roittr.rfil male ,} a curdo .era 
affuefatta , avendo fqprteidi)me t jp^,poit 9 ee i r cJce il 
bène , a etti do vtón eina-a{} qeff.tto fi .rb thipjt 
Vili. .Ei riferire àipoij, <J>be fieru i k a> nel Rorido; 
del foo jÉuore>,^a u<n^ parie Je.injporrunei fallii, 
cirazionr delle pafliopì c>riaali, le quali.,' vedendo 
ohe 'egli' .fta^pava. dalle loro mani , lo ik'hiaTna*» 
vano-s- bencbb con ;una -Voce .«ftòple-y e moribon- 
da , e 'gli, dicevano : £ che ? ci fiafci ? E da ffué-p. 
fio momento iififoi non ti< farcmtm mente fi E da 
quejìo' momento- in poi la tale c la ta. b effa r 1 fard 
vi.etdPar.per fempre }■ ' Pali? altsa , jAnttdefH inviati 

dellav'cafìnà , * cbe : gli ; flendeaMè. braccia^ .e che 

propónendogli l’dempid <!• una moltitudine inr.u- 
iirérabile di - per forte d’ogni età, e d* ogfii 
che* eranò 'ijrtrbirio ad? ella , gli diceva : £ che ? 
Non puoi tti -qàel thè- poffono quefii etquefie che ih 
vedi È* Forfè lo pofjono effi per loro mede finn , e 
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non por ì * / 7 /aro del loro Dioì Perocché egli ‘è-, che 
mi dona ad ejfi . Perchè ti appoggi fu te mede fi- 
rmi E' un ejfe.re fertza fofleg no , il non avere al- 
tro fofieg no , chefe mede fimo . Gettati in braccio a- 
Dìo ì e. non temere: ei non fi ritirerà, nè ti la/ce- 
ricadere. Gettativi cor aggìof amente : vi ti rice- 
verà , r .ri guarirà .» ' * 

IX, Quelle ri fleffìcrtii eccitaron nel filo cuore 
una furiofa tcmpefla , -che fu feguita da una gran 
pioggia \dh lagrime ed eflendofi buttato per ter- 
ra , diceva a Dio^t E fin a quando , 0 Signore , e 
fin a quando farete voi fdegnato contro di me '< 
Scordatevi'! fe 'vi piace , delle mie paffute iniqui- 
tà E d\oe* fe fteflo con una voce lamentevole: 
E. quando ì e quando l Che f fempre domani, de- 
. '.rrianiì E perchè non otaì Perchè non porrò io fine 
alle mie infermità fin da quejìo momento ì 
‘ X. Cósìv parlava col cuore penetrato di dolore , 
quandtt .femi una voce , che diceva , Prendi , leg- 
gi -, prendi , leggi. Subito cefTarono le fue lagri- 
, mer e prendendo quelle parole per un coniando 
che Venifle da Dip 1 »- prefe il libro dell 1 EpiftoK- 
' di^S. Paolo , che av.eà portato in quel giorno : 

. v Io ; aprL;- e le prime parole, che gli vennero fot* 

. togli occhi, furori quelle (1) ; Non vivete nè nel- 
le diffol utenze de i conviti, e dell' ubbriacberjia , 
nè nel libertinaggio e nell* impurità , nè in Uno 
fpirito d y invidia e di contefa : ma riveliti evi di 
Gesù Crifio , e guardatevi dal cercar di foddisfare 
i de fiderj fregolati della vofira carne. Fin da que- 
lla momento Agoflino fi trovò tutto murato , il 
lume , la pace entrarono nei fuo cuore , e fpari- 
^ rono tutte le fue urefoluzioni (2) . Quanta dol- 
cezza , die’ egli , trovai in un tratto nel privarmi 
di tutte quelle, ch'io avea cercato fin allora ne i 
paffuti tempi del fecola ? Perocché , laddove un mo- 
■ . Fa men- 
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tutolo prima io temeva di perderle , mi faeea di- 
poi un piacere di ri nunzi arvi , perchè voi le cac- 
ciavate dal mio cuore y le cacciavate , o mio Dio , \ 
ed entravate voi in loro vece , voi che fitte la 
forum a e J oda dolcezza » infinitamente più di tutti 
i piaceri » , . , Il mio fpir ito era finalmente libe- 
ro dalle curo cocenti , cagionate dal? ambizione y 

- dall*' avarizia , e dal de fiderio de 1 piaceri peccami - 
nofi't e tutto il mio guflo era di trattenermi cara 
voi , o mio Dio , in cui io trovava la mìa gloria y 
Le mie ricchezze , le mie delizie , la mia fa Iute . 

- . ^ Agogno così convertito ruppe fubito tutti i> 
-fucrt legami, che lo attaccavano al fecole ; ed ef- 
fendofi ritirato in campagna , fi preparò al bar- 
t-efìmo colla ritiratezza , collo fiodio delle fante 

• fcrirture, e colla preghiera.. ‘ '■ 

XI. Quello racconto della converfione di S. A- 
goftino ftabilifce tre verità. ; 

- La prima, che il peccatore , in cui i defiderj dt 
converfione- rimangono fenza effetto , relitte véra' 
mente alla grazia interiore -, perché quelli buoni 
defiderj fon grazie r colle. quali Dio io invita a 
tornare a lui. Se il peccatore le lafcia inutili „ 
egli é inefeufabile . Quetto rifiuto di "feguir le- 
impreffioni falutari dello Spirito- Santo , non vie^ 
nefenon dalla fua volontà , che ama la Tua 
Schiavitù» e che l’ama; liberiflìmamenté. Egli; 
ha un, bel dire * ch’ei non può rinunziare al 1 ma- 

. le , né dar fi al bene. S’ ei non può, é perch’ et 
non vuole * er ta fua impotenza é tutta vo'onta- 
ria .. Quelle medefime grazie , che fono- Uè ri-li in 
lui, produrrebbero grandi frutti inun altro, che- 
folfe meno dominato dalia cupidità . L’ uomo a» 
dunque , invece di cercar delle feufe, fi confonda* 
dinanzi a Dio, gema con S. Agoftino delf oppo- 
frzione delia fua volontà a Pi o;e dica con un 
Profeta ( i). ; La giuflizia *> voi y o. Signore : a. 
.... - noi. 
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noi la confu/ione . ... La confusone dee coprir- 
ci il volto . . . perché abbiam peccato contro di 

vói „• ma a voi , che flètè il Signore noflro Dio , 
appartiene la mifericordia e la grazia delta ricon- 
ciliazione . 

La feconda verità' è, che il peccatore, anche 

3 uando è commoffo da un principio ma debole 
'amore della giudizia, riman foggerto al pecca- 
to ; ch’ei non 1’ odia quanto dee edere odiato , 
eh' ei non vi rinunzia effettivamente , finché que- 
llo fanto amore non è piti forte dell’amóre per- 
verfo : cioè finché il peccatore non ama Dio più, 
che gli oggetti delie fue paffioni , e finché non lo 
preferife? a tutto. Infatti un uomo non è libero 
dalla tirannia del peccato , e non è convertito a 
Dio , quando Gesù Cri fio lo giudica indegno di 
lui. Or Gesù Crifto afferma, che chi ama più 
di lui qualfivogiia creatura , non è degno di lui (t) . 
Chi ama fuo padre 0 fua madre.» .il fuo figliuo- 
lo 0 la fua figliuola più di me , non è degno di 
me . Se un amore , che per fe (ledo è legittimo 
d’ obbligazione , come è quello, che uno ha per 
il padre e per la madre, è tuttavia un odacolo 
alia falute e alla qualità di difcepolo di Gesù Cri* 
. fio , finché non abbia ceduto l’ imperio del cuore 
all’amdr di Dio ; ogni altro amor della creatu- 
ra , che perfida a dominar nel fuo cuore, non io 
lafcia-egli fchiavo del peccato, benché fiano in 
. quello cuore alcune fcintille deli’ amor di Dio , 
che vi accendono de’ fanti defiderj, ma che dal 
cattivo amore fon foffogati e rendati inutili? 

La terza verità è , che fubito che l'amore del- 
la giudiziale divenuto fuperiore nel cuor del pec- 
catore , «gli allora odia e deteda il peccato fom- 
inamente , cioè più di tutti gli altri mali del 
mondo. Non ha più, come prima, fidamente 
un debole e timido defiderio di rinunziare al pec- 
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. de » come fi è deno l . tì,< l u,t à, pren-' 

cominciare una vi ? ’ rf" 0 "* eftcace di 

delineate- nella vi» 1.? r * e , d * c -*»minar fé- 
temendo 2 * Dio ; 



/■aura rifoltizione^‘ojV‘7”^ 0 !. 8 ' gr ''P ira un « sì 
guirla. * g dara anche la forza d’ efe- 
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vtr.ito; ™ è óSi „f‘ s - Agofl L no > "<*» v«,»: 

la ùa teTli Di’, t,f “r™ ’ e a ?•“« 

-i A»; diceva a S aL i ’ Gettati in braccia. 
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VNOPO quel che fi è detto ne | cap. I. e IL 
.L/ la qu.eftione , che ora’ proponiamo , '.'farebbe 
'.fùperflua t fé gli Eretici o Proteflan ti non vi def- 
fero morivo co.l nuòvo Attieni;»; , et» e’ hanno $b- 
'\braèciato fa quella materia . Eccolo in poche pa- 
j’ole. • ' ,.v 

’ ** La concupifeenza , fecondò loro , è un peccato 
propriamtnte detto - * eòe infetta e Corrompe yit* 
; ut le azioni dell’ uomo .' OV difèndo 'certp., che la 

* conciipifcenza reftal dell* uomo %ncbe'dppo la giu- 

* fl i Acazi one^ da ciò. 'conciti tfdó'do , dh f e P uoroq xe~ 
tir Tempre peccatore ed itìgidfto ; anch-e' dopo che 
egli è 1 (lato giuflhficato : La t GiuiT'ificalsjone. ad.un- 

■" que , per la patte di Dio' , .non -è (e -opri,' .cortie 
'una grazia , che il Re concede a de”, rei , che^ù- 
liian meritato la morte. Non ceffaiV d’.effex ‘r?i , 
'benc.be i loro delit ri' non flanò puri hi : la grazia 


conceduta loto dal Principe dòn gli rende per- 
"fòne dabbene : ella .noi fa àltrt^ cftefjp « cbe.di 
v coprire i loro delitri , e di forrfàrre le loro p^rifo- 
ne* a i gafìighi , v che' hanno meritato, Lò ndTo 
appunto fecondo i Prdteflanli , è della ’-'Gi ulti fi - 
pazione del peccatore . Dio lo giuftifica, perche 
per fua mifericordia non 'gl’ imputa i fnoi pecca- 
ti, in coafiderazione de’ meriti e della foddisfazio- 
ne di Gesù Cri fto ; e quello peccatore, fenza cef- 
fare d’ effer peccatore ed ingiù fio , diventa giutto 
e fant-o perchè gli viene imputata la giuftizia di 
Gesù Cri fto , la quale diventa y per così dire- , 
fua propria giuftizia ; non già diflruggendo i faoi 
peccati, ma ricuoprendoli . Or ’qii e (là uff puf anió- 
ne de’. meriti di Gesù Crifio fi fi p,er la fede , 
cioè a dire, come effi lo fpieganp , , per la cer- 
tezza afloluta , che ha il peccatore, cne i fuoi‘ pèc- 


F S 


caci 


y Google 



IJO, T R A T T A T 0> 

cali gli frano, attualmente ritnelfi per fi meriti dt 
Gesù Crlflo , de i quali una tal fede lo mette in, 
poflefro, , e in certo mod© lo ri-velta-, fenza perù, 
mutarlo intieramente .. 

L La Ghicfa Cattolica- , eonfbnpemente ali* 
Scrittura e alla Traditone di tutti i fecoli , infe*- 
- gna , che per la grazia della giulltficazione-, non< 
fola-mente i- noflri peccati non ci fono imputati * 
ma fon cancellati e di {frutti .* che la g< uffizi ad i< 
Gesù Crifto non ci 'è fèmplicemente imputata per 
tiferei invece delia giuflizia propria , ma che efr 
la ci ò realmente comunicata per lo fuò fpiriro* 
abitante ed operante in noi , che ci unifee a Dio- 
t per la Fede, la Speranza , e la Carità* e che cfc 
rende lènti figliuoli ed amici di Dio (,i)s d’in- 
„ giufli , flranieri , e nemici che noi eravamo-.. 
Infatti, fe uno vuol prenderli la pena di ripaf— 
-£ar le differenti efpreffioni delia Scrittura , che- 
abblam riportate neJ Cap. Il», per dare un’ idea 
di ciò , eòe lo Spirito Santo opera nel cuor dell*’ 
uomo per la Giufrifìcazione * ei confederi * che 
quelle efpreifioni o non Hanno alclvn fenfo, ragio-. 
nevole , oppure lignificano un cambiamento rea* 
fe y. ed una vera rinnovazione dell’ uomo interi©* 
re ,. cambiamento , e rinnovazione , checonfifie iris 
quello che l’ anima malata , ed anche morta- per- 
lo peccato ricupera la vita e la fanità , e che* 
laddove élla era prima imbrattata per la cupidi* 
tà , che là dominava,, vien fantificata per la ca- 
rità ,'che lo Spirito San to di fronde in lei affin- 
chè * dice Si Paolo Cz)>» ftecome il peccato ave a 
regnata, dando la morte , così la grazia- regni - per 
la giuflizia y dando in vita, eterna per. Gejfc 
Criflo *' ' ' *" 

HL E r vero, che là concupifcenza, ciofe queir 
*■ , * ‘ indi- 
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inclinazione, che abbiamo ad amar noi medefi- 
mi e le creature più che Dio, rimane in quelli, 
che fon giudicati: nn ella non vi regna più , 
feppur Tuorno non fi fa nuovamente tuo (chia- 
vo , con ubbidire a* Tuoi defiderj (regolati (i) . 
La concupifcenza in fe medefima non è un pec- 
cato: ella è uno (regolamento , una confeguertza 
del peccato, e non della natura dell* uomo j una 
inclinazione viziofa , che lo porta al peccato ; e 
in quefto fenfo ella è qualche volta da S. Paolo 
chiamata peccato. Ma 1 ’ uomo giudificato non 
pecca, finch’ ei non fegnua quella cattiva incli- 
nazione. Non vi ì ora t dice S. Paolo (2), dan~ 
, nazione per quelli , che fono in Gesù Criflo , e non 
camminano fecondo la carne , cioè fecondo la con- 
cupifcenza. Non diventan (oggetti alla dannazio- 
ne, fe non allora quando fi danno in preda a’ 
.fuoi cattivi defiderj col confenfo libero della loro 
volontà. Noi parleremo di ciò più a lungo nel 
trattar del Bittefimo. Qui bada il dire, che i 
..movimenti (regolati della concupifcenza , che pro- 
va il Giulio, non impediscono, che egli fia real- 
mente e interiormente giudo agii occhi di Dio, 
perchè ei gli difapprova, vi refide, gli combat- 
te , e fi affatica continuamente d’ indebolirgli col- 
la mortificazione de* lenii, colla vigilanza , e col- 
la preghiera . ’ 

E' anche un errore P infegnare co’ Protettami , 
che la Giuttifica2Ìone fi faccia per la fola fede , 
e per la fede tal quale etti l* intendono. 

I, La fede fola, in quanto ella > didima dal- 
la fperanza e dalia carità, non giudifica il pec- 
catore. Perocché nella Giudificazione , l y amor di 
Dio 1 dice S. Paolo, è fparfo ne' noflri cuori per 
lo Spirito Santo , che ci vien dato (j) . La fede , 
dice il Concilio , fe non è accompagnata dalla 

F 6 fpe - 
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f Pranza e dalia carità , nonanifhep'effittaMÙltk 
° ° C °jf* f Sii Cri/ìa, e »?» fa rende ' uà mim* 
fro vivo del /ho < m>ù : ^uefto A è quello «hi ha 

vem^ r . : \ Che la fede fida le 

tesi P l °* tfh */?******+• 

/ u Ln M ò ** l « arconuftow ,,-nvP mcir con firn» 
Jtrvonoa mente ; w* la fede , che opera, per f* 
canta (i) : oppure , che è animata ». meffa in a- 

aa'au * ‘mfdttW- Q'uefte duelauR)- 

• d y , . a . ScrirtHra fQn declive .La carità. ed* 

ZTfJ\ l a Uf? de™ unifee 

perfettamente f uw* con, GesU Gr,fì 0 , *»»'** 

renae membro viva dfl /u« corpo**,', Perocché 

quanmnque,Jécftndo^U^e, > fì v ì; detto aitrave^ 
Ja wd<jc?!ftràHa - racchiude q^jie.grado decanta . 
amore ; rutta volta, comeccitè quMoAttiore 'e-trop- 
PP debole per mutare^! cupr** .perrià? uorn^x 

• ancor*. nella pione ^eneL njeete^ded «ficcato^ i 

ìnche^vendo la fede non ìia cPre^ffa qo*L 
‘acant^ d. «ut. .parliamo. , . . , . * : , 

Perche dunqo* » ; iai v $fett m ]\ Stadio rmpie^ 
ga quattro ^3pjtqli. interi : 4elP Epiiìola*b Roma» c * 
n i X (fic T Pi ov ^ re (&)"» che voi vVonpotfiamo e (Te r ,- 
gjBflificari i 1|- non, per-4. fecfaé , -Mi noa^i parla-. 
ponto deità carità, ed e fc Inde pò firi vomente le o-i 
pere. Sta^ilifce le.tpedeGme^ verità neJt’Epiflola 
a i Gala r i ; e. prpyanetP'iu^ ^ jatliLaltM Epi So-'; 
la coll e Tempio d Abr^oo C4h a^uMaufo* fede, 
tu irtpotata a giufluta., che ntòr/ramo giofiifccatL 

P er a Ji d f hì » * R*»fP*r 1’ opere s; (6)u Non erti 
per lu, folQ , dtp’ e$U *i A fama *h*4en/o *fuafetfa., 
gh e Jlata' imputai a, ji gfujl*%iq>^r. ^ puntina? per 
noi , a i, quali ella fatar parimente imputato P j* 
crediamo in colui , che ha ri fuf citato Gesù Criflo 
nojlre Signore (7) * Perocché noi dobbiamo con. 

-v- feffa-- 
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{‘far* 4 .di c* egli nel capitolo antecedente , che F 
uomo è giuflificnte per la fede Jenza , le opere de Uà 
Leggi . Se/adunque la Tede, conchiudtrere. \vot .* 
non pub giuftificare il peccatore , quando .-noo,è 
animata -dàlia carità , come mai può S.^aolo di- 
re, e ripeter tante volte > che la fede è. quella,» 
che giu di fica ? ' * 

...Io nfpondo,. • v . ; „■ .. 

1. Col Concilio di Trento,, che quando 1’ Ari 
pò fio lo dice , che l'uomo è gì ufi* ficaio perlafede' + 
ctÒ dee intender fi , fitcondock'e ce lv dofiegnafia .(tan 
dizione di (ulti i fiecoli , nel [enfio che la fieae fiil 
principiò della .f aiuti dell? podio fi il . f osi fi amenti f , 
la. radice d r agni gr«fiifica~rov$ , f 4**4» £ 
impeditile di piacere d; Dio 'fi tuffar 

numero de* fuoi figliuoli --(a)*, fi r >. . /. 

2 . Si può dire cori tutta efatrezzà,. che la. Gì u- 
fiificaricme fi fa per la fede ; e'chf la fede p la 
giu (tizi a medesima dell’ uouiq,'^ allorché quella fi- 
de è radicata nel foo cuore , 'vive' inetto , t vi 
opera riiodiaHte la carità : e quello appunto ò 
quello,: ciré dite S. Pàolò nelle parole da Hqj/cU" 
tate -fi.),, che in: Gerì* Griffo non fervono^ a nulla 
nè la ci reami filane , nè f* in'c ir cdnc.fi/io ni v mà 

la fede animata dalla carità . fi' , ... 

tj. Le. òpere , che S. Paolo efclude dalla iGi-ufii- 
ficaZÌone ion queile r che l’ upijio, farebbe colle ..fue 
proprie- forte’ , « colie éj.ualì'fi lufioglrerebbe d’ar- 
nvarèiàlla, giuftiziz . EPfbttiene, che notvtaji ©- 
pere vi conducono - } ma la fede , cioè là foip- 
inifltone volontaria dello fpirito alla pajoja di 
Dio, ed una' confeffione lineerà della hofira cor- 
della nolìra' debolezza , e del bi fogno 
. ‘ -v .. »clTet» 


ruzione e 

• S 


*» . ' ’ * \ . 

(a) Ut feilicct per fiffura idlP.dMJU&eaxi dicamur -r-fW# 
fida tjlhumanéjatutis inittum , fundantentum irradia 
email juftificationii ; & fine atta intpojfihilc ej\ piarle 
Dto , Or ad fi/iorata tjui cpafibrliutn pervenire . S«(T, tf. 

e *CO Gal. ì. «• W + ** A '*> '* 
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che abbiamo deila grazia di Dio per Gesti Cri- 
»flo ,'pet 1 ufcir dallo flato del peccato % e pattare 
in quello della giudizia . Quello è il primo paf- 
>fo , che il peccatore fa verfo ia Giuftificazione: 
e perciò il Concilio chiama la fede il principio 
della f alate dell* uomo y il fondamento e la radice 
di' ogni giu fiificazionc , fenza la quale è imponibile 
di piacere a Dio ? 

II. E 1 facile il vedere , che quella fede, di cui 
-parliamo, è molto diverfa da quella , che i Pro- 
iettanti hanno immaginata, e alla quale attribuì- 
’ fcono la virtù di giudificare il peccatore . L’ uo- 
*mo , dicono elfi , ì giudificato , fubitochb egli 
crede certamente e fenza alcun dubbio, che i fuoi 
peccati gii fon rimetti per Gesù Criflo . Median- 
te quella fede egti prende in certo modo la giu- 
fìizia di Gesù Criflo, e fe la fa pròpria ; lo che 
ei non può fare in altra maniera. Dogma em- 
pio, che fonda unicamente la giudificazione dell' 
uomo fud’una ficurezza temeraria e profoniuo- 
fa , contraria allò fpirito della pietà crifliatìa , 
-alla vigilanza e alla preghiera continua , con cui 
Dia vuole , che fatichiamo all’opera della noQra 
falere (r). Non vi è neffunay dice il Concilio, 
tra i fedeli , che debita dubitare della mifericordia 
-ali Dio , del merito di Gesù Criflo , della virtù e 
dell* efficacia de* Sacramenti . Non vi è nefluno 

• parimente , che non debba avere una ferma con- 
fidenza in quetta medefima mifericordia di Dio, 

-ne i meriti di Gesù Grillo, e nell’efficacia de’ 
Sagramenti per rapportò alla fua propria Giulli- 
fic-a zi one . Ma y aggiugne il medefimo Concilio, 
neffuno pub, flapete con una Certezza di fede , che 
è una certezza infallibile , d* aver ricevuto la gra- 
zia di Dioy perchè ci afe uno y gettando gli occhi 
f opta di fe mede fimo , confiderando la fua propria 

• debolezza et la [uà difpofizìorft , ha ragion di te- 

mere 

■ - : i -- ^ - - 
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mere di no » averla ricevuta t o d\ averla per- 
duta («).» ■ ' 

IV. Dopo aver efpoflo l!a dottrina della Chie- 
da circa la natura della Giuftificazione , io deb- 
bo-, par ifchiarire più perfèttamente quella mala- 
ria , prevenire una difficoltà, che può farfi . .S! 
ù detto, che la Giuftizia crifliana racchiude 1» 
fede , la fperanza , e la carità , che lo Spirito 
Santo diffondle nel cuor dell’’ uomo : : e quando a fa- 
biana trattato delle difpofizioni (i), che lo pre- 
parano a ricevei; la grazia della Giuftificazione , 
abbiam notato lo fede ,. la fperanza,, ed,. un araot 
d:i Dio fopra tutte le colie i e quelle difpofiziont 
abbiam detto, che fon opera dello Spirito Santo .. 
Come mai fi può dare , che uno abbia la fede % 
hi fperanza- , e Tamor di Dio , lenza. efler giufti- 
ficato; giacché quelle tre cof* fon. tace hiulc nell,* 1 
idea della Giudizi a criftiana > ' . . ^ . 

A quello-, ecco- come li può. rifpoodére.. 

li. La fede-, la fperanza, e 1* amor di- Dio k 
che preparano- il peccatore alla giuftizia , fon mo- 
vimenti del fuo cuore verfa Dio- , eccitati dallo 
Spirito Santo . Quelli movimenti lon .grazie paf- 
faggere , che Dio gli fa, le quali lo di (pongono* 
alla giuftizia , ma non ve la (labili feono. Benchò 
il fanto amore, che ha cominciata a regnar net 
fuo cuore, lo abbia fatto rinunziare all^affètiadek 
peccato; nientedimeno ei dura ad. *fler peccato-, 
re agli occhi di Dio , e fogge t to- alla pena eter- 
na, fin a tanto, che Dio gli conceda il perdono, 
• lo riftabilifca ne’ fuoi diritti: e quello- flato- di 
peccatore fuflìfte, dice S» Agpftino, (z), nelle Se- 
grete fue leggio fecondo, le quali. Dio ha nfolota» 

V di 


00 Quii i ber , dvtpfiipfum-, fuamque propria *» infirmi- 
totem indifpofttionent. rejpieit-, de. fua arati a fomiti*.- 
u & Unterò potefi . 

Ci j Capi. r. 

(j) dog*. L 6- fflitn J'uUaiK c- 1 $ n> da. 
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di punire «ternatfjtnre il peccato, ch^Bot) fata 

flato purgato e cancellato per il Sangue, dei! Me- 
diatore i il cui merito vien applicato, per'rtiezzo ^ 
dèi Sagrandoti del Battefimo e delU. PepittyiVà . 

Il peccatore adunque non pofl^pdeifprezbafo te- 
foro della giufVizia 'le della rèifilftioBe ;d«’0fupt 
peccati ,* fin-dall’ ilìantc eh’ ei toinincia a preferire 
Dio a torte ie cofe per una carila, pomiftante; rtià 
égli è allora, (diamente d i fp o (I q . a f ri u e r ! o }je.uK*n 
io riceverà , fe non pel canale,;^ Sacramenti , 
che Gesù Criflo ha ifiituito per ,qU|eflo ifine } e 
che per quella ilìituzione fon cfiv, errati tntzsime- 
ceflarj dj famificazione . Koi avremo anche iepat- 
tro luogo occafion di trattare quella inveri avo 
• . ù «ni* alt fa differènza degnai’ offervazio- 

',pe tpa lo (lato d*-b.ir peccatore ,, che .fi difpone'a/l 5 - 
la Giofìrficaziortey e quello d’ ùn peccatore gì o-ft-ti- 
ficato . Prima della Qiufìificazion^ taSpirirO Sana- 
to nen abita àncora ìff lui ma lo - muove ? id 
j Volta verfo Dio , lo avvicina; a,lu,i f id-.difhadcà 
appocoappoco da Tutto ciò, die-neqiò Dio , e 
‘ gl’ ifjptTa finalmente la rifoluzi^ne di.darfia Dio . 
Quella preparazione o dilpofizioue ? vien: feguitattd 
dalla giufirficazione'mede/i.-pa ,^ : pet-Ia quale Iok 
’• Spirito Santo fidandóTa fua dimora nellVanima 
come in Ajo iempio , Ja coyfacift e la fanti-fica 3 
c,on I a difltbzibnè del regno del* peccato^’ e col’ 

- dono d’ una fede più iHunpiqajit , d* una fperànza 
più ferma, d’ una carità p ù perfetta *( LVuomtr-' 
-veramente credeva in p;q^prim£..d* effergi uftifis } 
'■«IPi fperava in lui , e lo amav^^ipta nonaXTen- : 
dp ancora quelli fentimenù prefa radice -nel (do 
cuore', le pacioni , o almeno le immagini' delTe 
paffioni me feemavano l’ardore e l’attività. Ma 
dopoché lo Spirito Santo ha prefo .pofleflo di que- 
llo cuòre , ei Io fa vivere della fede , e della Tpe- 
rartza de’ beni eterni ; lo affoda , lo radica , e lo 
fonda nella carità . .Allora il rinunziare alle paf- 
ftoni mondane la mortificazione dèlia peniten- 
za , il penfieio e il defitlerio delle cofe celefti fi 
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cambiano perrJ’ ^nzioncdello Spirito Santo tn un 
felice abito,, che gli fft cavare, i»n lanto piatere 
in queliti' cofp ìnedefime .^il, fol peufieto delle qlia- 
•fli lo fpàventa.va, quapjio ) ,era fervo del porcaio, 
o . ri Mi Procuriamo ai- , render, jcbiaro-. e -fentìbile 
uefP Metto cpn'.uqa comparazióne ». -Un avaro , 
nchè è pofleduto dalla Cua i mMùe r pa(Tìonc , non 
può Cenar parlare nè idl^ffr drUediberalità , nè di 
,> rinunziare al defid^riq d’arqtTiattar *oba. Ma fe 
v il penfiero della fua riputazione , o quale he altra 
ragione , gli fa naicer la. voglia. di diventar 1 i be- 
ra-Lé; allora egli imòrep^e^a ;C<? minute re la pattìo- 
ne dell’ avariziàf^^ap^o d’ accumulare ; comin- 
cia, a viver piti noblljTien,ter*ch-’ei nonface^r ar- 
riva- fino a fare xiua^cbi; ybffadtà.. OgnanOcorn- 
prence., che dapprincìpio tutto ciò gli cotta fati- 
ca ; che la fua paflìpqe vj fì, .oppone'} ch’ei. non 
lupera quefia oppOfìzi.qne , fe ntwijcon della òiffi- 
colta.-, « che , finalmente, fa deyeorzioBt di liberali- 
tà ^ feriza e (Ter, e ancor .liberale M a “*’ « giogtie 
ad etter guarito, della, fua avarizia».^ la - liberalità 
patta: predò di Iqi in abiu *; . * ,.dà,jion fpJamenre 
leu z* ripugmaii'za , ina con piacere. ?<..• .■» - ! - 
Tale è; la differenza „ ch<j *j;è. fra i- tre flati j 
in cui li Frova 1* uomo peccatore : i. quando egh 
è forco la tirannia del peccato , e ^cammina a fe-- 
conda delie fuè p attieni : z. qpand’ «i fa qualche 
sforzo per liberarlene , e, Jì diipone^alia giuftifica* 
zione con de?, movimenti di fede i di Iperaoza, e 
'di carità . ?. quando, finalmente,!: per la grazia 
della Giuflificazione , q getti movimenti, di ventano 
in lui vinil iche lo Spirito Santo infonde nella 
fua anima ; che gli danno un’ inclinazipne abitua- 
le , e dominante- vèrfo Dio. i che Punìfcono e P in- 
corporano a Gesù Criflo ; e ..cKet.fono b« 1 sfondo 
del fuo cuore una teflimonianza dj confolazione, 
che gli rende lo Spirito Santo, che egli è figliuolo 
di Dio , fuo erede , e coerede di Gesù drillo (i). 

• ~ w* ' 

,i. ■■■ — —■ ■■■ — -■*.,■ . ■ ■■ — - 
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' lpfe enim fpiritus ttfìimonìum reddit fpirìtut no- 
Jlro , cjucd fumus filli Dei . Si autem filii , & he - 
redei : hertdcs quidem Dei , toheredes autem Chrifti . 

IV. Quel che abbiamo ora efpofto ; é vero t ed 
é conforme all’idea, che ci dannò della Giuflifi- 
' cagione il linguaggio delle Scritture , il celebre 
palio di S. Cipriano , da noi riportato , e 1* efem- 

- pio della converlìone di S. Agoftino . Ma benché 
il cambiaménto, che lo Spirito Santo opera nell’ 
anima di quello, eh’ ei giuftifica , fia reàliflìmo; 
tuttavolta non é Tempre veduto così fenfibilmenre 
come in S. Anodino , e in molti altri, de’cjuali 
la flòria fomminiflra gli efempj. Dio, che é fo- 
vanamente libero nelle Tue operazioni , le dj ver- 
ifica in una infinità di maniere. Innalzagli uni 

• per la GiuTVificazione ad una virtù puriffima, c 
’ che getta un grande fplendor» , a fine di far a m- 
U’ mirare la potenza della Tua grazia . Permette , che 
in altri la carità fia come coperta da molti difet- 
ti éd imperfezioni ; a fine d’ umiliar I’ uomo pet 
lo fentimento della Tua debolezza e della fua mi- 
lena. Negli uni la carità é un oro purificato : in 
altri quell’ oro é mtfcolato di lega* 

~ 

tempi e de ? paefi, ove lo Spirito Santo difonde 
le Tue grazie cOB’piìi. abbondanza , é fopra un 
•cimaggiof ; numero di -peritone r ve ne fon altri , o* 
ve la vera giuftizia è più rara , meno flabile , e 
-, tneno perfetta . Del rètto , quelle differenze , nel* 
5 | 0 fcrutinio delle quali" non é potabile entrare, fi 
itantfconO tutte' nel punto elfenziale, che ti fina 
e carità lineerà infufa nel fondò del cuore di tritìi 
i giudi dallo Spirito Santo abitante in loro . 
Quella carità gli unifee a Dio , e con quella u- 

- nione gli vilificai ella inclina il loro cuore ver- 
fo i comandamenti della Tua Légge (i); * Di <>» 
che non fi’ pehte de* Tuoi doni , conferva in loro 

< quello Tanto amore r , e fi é impegnato a confer- 
varlo per feìripre , TeppQrtf non accade ,'che l’uo- 
jno abbandoni Dio col peccato mortale... 
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CAPITOLO QUINTO. 

Proprietà della Giuflificazione. 

• . • • ^ . 

S ON quattro le principali i o per parlare cor» 
una piti efatra- precisone , la G i u [tifica zi one 
j ha una proprietà eflenzrale, cbe è. d’ elfer gracili- 
tà : e la GiuAizia o fantità ricevuta nella Gulli- 
écazione ne ha tre; cioè, fi pub accrefcere , li 
può perdere, e poi .ricuperare ; ma ella h* pei al- 
tro della labilità e della confidenza. 

§. L 

. > La Giujìificazione è gratuita» ■ 

Q UESTO dono di Dio , che trae il peccatore 
dilla morte, e che lo fa paflare ypa ,, 
è «fletto della fua pura mifericordia , ed una ; gra- 
zia, ch v ei ci .concede in virtù, dei foli meriti di 
Gesù CriAo (a). Non vi è qui nè eccezione nè 
refirizione; e non fi può dire il taf dopo. è gra- 
tuito, ,e il tal attro è meritato: tutto dilla pri- 
grazia, o fondamento della; Giuli ificazione ^ 
che \ la fede , fino alla.confunraziona dell* opera , 
cioè^, fino alP tnfufiane della carità nei .. qoflrì 
cuori per lo Spirito Santo, che ci è dato ; tut- 
to, dico, b un dono della pura liberalità di Dio. 
Niente , dice il Concilio, di Trento (t). , di quei 
e he precede la GJujìific azione , o fi a la , fede , » 
finn le opere , merita la grazia medefima della 
Giufìificazione . . Perocché , fe è una grazia ella 
non viene dalle opere y altrimenti la grazia non fa» 
rebbe pii* grazia. Son le parole medefime di San 

Pao- 
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Paolo (Or Si autem grafia, jam non ex operi • 
bus : alioquin gratta jam non efì graf ia . 

Non è però , che una prima grazia non ne 
poffa tirare un’ altra ^mettendo Dio tra’ fuoi do- 
ni un vincolo ed una cpncaien^zip,nr>icfc e 4 a S1 > 

che il buo i ufo del primo ne ottenga un fecon- 
do,^ cosi degli altri. Mi non è meno vero, 
fecondo I^ dottrin^del Concilio,, -che tutte quefìg | 
grazie fon gratuite, e peli* loro origine, ed in 
lefiefTe .• , r ^ - f j r i 

tlle fon gratuite nell^ . lord; origine , perchè 
quella , .che è fiata conceduta la prima, e di eui 
elle fon «dnleguenze, ha prevenuto non. folamófr- 
te .«ria ancora ogni preghiera , v .<fcsi< 

ogni deua^rtp pec .parte dell’.uomp.*^ -V ot vi 

■ Elle W.. i ^^|pite in (e fitffe , pexchò il buon-] 
ulo della prima grazia, e dell’ altre , che la-idr, 
guono, yien talmente dall’ uomo, eh’ egli, e per 
altro dovuto tutto quanto a Pio, comeefpar.reyLi 
11)0 nel prxigrefTo (2). Quando la fede 
Giuflificaztone non ,r già* il mprito deli * uomo , ' 

che precede la grazia di Dio: 

ciejima, che merita /’ a cprefcimeato , - affine fà Jwt 
via- di iqueJÌQ flCQrefcirQfnta.elt* ineriti fa fu* pam 
fezione . La volontà umana non fa altro > che *<■;*< 
eompagnarla e ftgutxìa : non già la conduce, e non 

ma' /nnanrr* am 
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§. ir. 

S.* •••■! ijs so -£•' S P-.»W 

tìelP atcrtfcìmenlo tifila gPujh'zia mediante ' 
ojferv'anza de* Comandamenti di Dio , 

'-e- la pràtica dell' opere Buone, 

; oii* u un ' r,’,: . *'■ ;! t • - ' r <_. ! 

I. f 1 ; ’ Accrefcimenro della giuftizià non è altro .! 

JL< che PaccreTci mento della Carità', colla' 
quale crefcono anche la fede e la fperànzà : ’po i- 
cne la pei lezione dfcllà Gi'ufiizia fi mifura dàl- 


mnciatà \ urtfitcòrefiimento dì cari?.} ? u» tro- 
fei mento di g infilzi a : una gVàb cdr dà ' e una £ran 
partii!* e un* carità perfetta à'Md pufà&a'j,},. 
ptfiai sdì , 9i*,U «!!?!, «. , f'SMp seft-d siisif.dFtf 


tnoi ~ 


- Ecco le lue parole (2): Gli' uomini ' così giufii. 
{Icari , e diverti ali K domefiicì ed amici di Dio , a- 
’jtnrzandoft di viriti in Dir rii , fi rinnovano , cproe 
lice 1’ A pollo lo (3 ) , di giorno in giorno , cioè . , 
notti fteando è(Ti le membra della tnm r„ r »o .fi \ 


:a de Comandamenti di Dio e della Chiefa , e 
mediante le opere buone , alle quali la fede coope- 
ra , P accrefcimento della Giufiizia , che è fiata lo - 
fo data per la grazia di Gesù Cri[ìo , e così di- 
reni ano fempre più giufii , fecondo quel che èferit - 
,0 .(4) • Chi è giu jlo , diventi ancora più giufio ; e 
ibi è fanto , diventi ancora più fante.., E fimil- 
bente (5) ; Voi ben vedete , che P uomo giufii fica- 

•* . - - • c tn 


(1) De Nzt. & Gr. c- So. n. 84- 

CO d’tJT 6 ■ c. 10. (3) ». Cor. 4. té. •" ’• " 

(<l) dp-JC. 21< X 1 V Cs) J«c, % 14 . ' ' •*" a *«■ "■ V.* 
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lo per le opere , e non per la fola fede. Queflo 
accref cimento di Giuflizia chiede appunto la f anta 
Qhiefa , quando dice nelle fue preghiere : Signor e , 
fate crefcere in noi la fede , la fperanza , e la en- 
tità . 

III. Quelle parole del Concilio racchiudono 

-due verità. La prima, che Paccrefcimento della 
carità non é meno un dono di Dio, che la cari-* 
là medefìma , poiché la Chiefa dice a Dio .* Da- 
teci V accrefcimento della carità.: come ella gli di- 
ce : Infondete ne ’ nofiri cuori il movimento e P im- 
presone del voflro amore: Infunde cor di bus nofiri s 
tui amoris affeBum . La feconda, che la carità fi 
accrefce e fi perfeziona col gemito della preghie- 
ra , colla mortificazione de’ fenfi , coll’adempi- 
mento della Legge di Dio, e con tutte le opere 
fatte per lo fpirito delia fede, oppure, come par- 
la il Concilio dopo S. Jacopo , colle opere , alle 
eguali é congiunta la fede, e alle quali ella coo- 
pera : cooperante fide bonis operibus ; e che danno 
alla fede , fecondo lo fletto S. JacopO, il fuo com- 
pimento, e la fua perfezione ■: & ex operibus fide s 
cónjummafa efl . ' 

IV. Io don pottb fare a meno di non otterva- 
re , che quetta dottrina del Concilio, e P ufo eh* 
ei fa delle parole di S. Jacopo citate nel Capito- 
lo X. che noi abbiam riportato tutto intero, ci 
danno una maravigliofa apertura per conciliare la 
dottrina di queflo Apofiolocon quella di S. Pao- 
lo nell’ Epifiola a i Romani. S. Paolo infegna 
in quella Epifiola, che l’uomo è giufiificato non 
per le. opere , ma per la fede ; e lo pròva coli* 
efempio d’Àbramo, come fi è già detto ", del 
quale riférifee la Scrittura (i), che egli credette, { 
e che la fua fede gli fu imputata a giuflizia. S. 
Jacopo icrifle (2), che la fede fenza le opere 
i morta , e che P uomo è giufiificato per le ope - 
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re , e non per la fola fede'. E ne apporta per pro- 
va l* efempio d’Àbramo, che fu, dic’egli , giufli- 
ficato per le opere : quando offerje il fuo figliuolo 
/opra /’ Altare . Non vedete vai , foggiugne egli, 
che la fua* fede era congiunta e cooperativa alle fue 
opere , e che la fua fede fu confumala per le fue 
opere ? 

Non vi ha cofa più facile, feguendo la dottri- 
na del Concilio , che il togliere la contradizione 
apparente, che fi trova tra le parole di queflt 
due Apoftoli . Difiinguiarno la Giufiificazione, e 
l’accrefcimento , o femplicemente la confervazio- 
ne della giufiizia; e fuppo.niamo , come è vero , 
che S. Paolo parli della Giufiificazione , o del 
dono della Giufiizia e S. Jacopo, deli’ accrefci- 
mento, della confervazione , e del contraflegno 
della Gioflizia . Or l’uomo fe giuflificato per la 
fede , e non per le opere / Noi dobbiam cpnfeffa* 
i re , dice S. Paolo (i) , che l’ uomo è giuflificato 
, per la fede , e non per te opere della Legge ; vale 
a dire, che la fede , .indipendentemente dalle 
opere, che è, come dice il Concilio, il princi- 
pio della falute dell’uomo, il fondamento, eia 
radice della fua Giufiificazione. Le opere daeflo 
fatte prima della fede , gli farebbero inutili per 
arrivare alla giufiificazione; doveehfc la fede lo 
ammette nella via ; e quando-ella viene ad efier 
anìmata ; da una carità dominante ed abituale, 1’ 
uomo H giuflificato. Ecco la dottrina di S. Pao- 
lo . Ei non efcludt le opere, che eflendo* fatte 
n-ello fpirito della fede, preparan 1’ uomo alla 
Giufiificazione ; ma rigetta folamente le opere , 
colle quali 1’ uomo fi lufingafie d’arrivare alla 
Giufiizia ,. con appoggiarfi fu la cognizione della 
Legge , e fu le fue proprie forze, fenza cercar 
per la fede 1’ ajuto de’ meriti e della Grazia di 
Gesù Crifio . 

- S. 
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S.-Jicopo noti fi allontana da quella dottrina j ' ”Ì 
ma vi aggiugire-, e (ottiene , che le opere buone 
fono una confeguenza della Giutti Reazione > che 
uno -non può efler gtutto fenza aver il .cuore pre- 
parato ad ogni opera buona ; e che uno , che ab- 
bia ricevuto il Batrenmo , e faccia profeflione di 
credere in Dio e in Gesù Ctifto, prerendefalfa- 
mente d’ ettere giutto , s* ei non fa delle Opere buo- * . 
ne . La fede, fulia quale ei fi fonda , è morta , 
fubitochè ella non animata dalla carità $ t non v,i 4 
è niente di carità , e per conleguenza niente di 
giuftizia, ove non è alcuna opera buona, almeno 
nella preparazione del cuore. Le opere buone, 
delle squali la fede e l’ amor di Dio fono il prin- 
cipio , fon nel tempo niedefimo la prova della 
giuttizia, e il mezzo di confervarla e di accrefcer- 
la . Così Abramo, dopo eflere fìaro giuttificato a 
cagione delia fua tede , lo fu di nuovo per le Tue 
opere , quando facrificò il fuo figliuolo meco per -? ' 
ubbidire a Dio ; vaie a dire , che con quetta a- 
zione eroica d’ ubbidienza , alla quale cooperavi 
la fua fede , e che alla fus fede metteva il col- 
mo /meritò di ricevere un accrefcimeoto di giu- 
ttizia e di fatuità. Ecco la dottrina di S. Iaco- 
po, ""la quale, noti che combattere O ofeurar* 
quella di S. Paolo, non fa anzi altro che confer- 
marla e (chiarirla . E la dottrina di quefli due 
Apofìoli quella fletta di Gesù Critto, il quale 
infegna da una parte , che la giolìizia e la lalute 
vengono dalla fede (1) : Colui che crederli , e fa- 
rà battezzati) ^ farà falvato'. e dall* altra , che l* 
offervanza de’ Comandamenti di Dio è la prova, 
che uno. ha la carità ( 1 ) : Se alcuno mi ama , of- 
/ erverà t miei Comandamenti : e che per quitto 
mezzo fi conferva la carità (?) : Se voi offervate 
i miei comandamenti , perftfìerete nel mio amore . 


CO Marc. 16. 16. (1) Jo. 14. » 3 * 

(j) Jo. 15. 10. 
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• V. Quello, che abbi amo qui (labiltro, dà luo- 
go a doe queflioni fnipomntifTìmé/ La prima, 
b* ricevuro il dono delia GTuftizia , abbi»-* 
in* donfegoenza tutto ciò che è néceflario per a- 
riempire 4 •'Comandamenti di Dio , fenz’aver In- 
fogno 'per ogni opera buona d’ pto grazia attuar -, 

} e\ «T-cP t»n ajuro fpeciale dello Spirito Santo-. ,La 
ecofidà , fe la Giòflizla fi polla accrefcere e per- 
fezionare a legno in quella vita che 1’ uomo neri 
commetta pitt àffolutartìentealcun peccato , nero- 
men Veniale < . 

tu J 3 TC '*>*£' '■ . i ' . . , i? . . 

***** **K1MA QUESTIONE . ' 

?iK - *->’ --*! ;«V: 

Se P ajuto ‘delta Spirito Santo Jì'a necejjar.io fti ■<. 

*GiitJ)o per ni buona .azioni > ' < . c. 

t • : ^r ><« * / /; t, 

E * Una- vetÌT&. di fede , che oltre la grazia ìjW^fe 
ria «ioflìZ'a che' è la vita d/l’.aoima , 

Gitfflt) lisi 5 bisógno pir ogni azioiie d* un ajutb u 
fpeciale *Mio Spirito Santo , chiamato, grazia ajtp 

che ^VeVenga* là fila volontà, e. che 1’ ec-* tn 
citi- r l’ ajutì a 'far Palpine crifìiana nell l iftelTb i* *i ■ 
modo (he il ■hófh-'o corpo-C/) /benché vivente- sd^.b- 
animato , èd anche rn perfetta Vanità , non può. 
r.fc pammlnaté., -nè operare ; Ce P àni-nja , o pinti- , 
toflov’fe Dfo ebme c'aufa unk'etfàie non .produce 
reltr foe '•d'ivirfe' jaBttf* 't'fcttiTmóv'i nienti e le.de»»*s fy 
ferfflitHtziom rreceflàrfé . ’ Quc'fla verità. IT .prova/- \i 
éon^'Scrtttora j e Conile preghiere delia : 

'Torto &. •' ’ "*G ' giac- \u. 

■*'. . }. Tji " ■ '•■■TT - — — — — — ... 

C-i} Q&lrk cotTipVrSzione fi porta foUmente per farine.- 
duo intendete- in chi? maniera la voidiuà doli’uonio eiu- ■ 

a a. 1 : - - i_ :r _ i: « : v» j.» J -i j • ’ 
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be 'n*H '-errore. Dio 'Opera cììffèrejiteinent** fui corpo e 
filila volontà : esii’uno thecì,’ alerti ricevono Ia Aia *. 
zione , jn un modo affai diverfo. H. corpo è me (io ia 



, 4 * Tra t T a t. o- 

«lacchè tralafciamo le pj-ove che fi • cavana dV 
làmi Padri, e da’ Concìli , per timore di .non 

eiTer troppo lunghi » ■ ; i'.v/.'., | 

Tra un’ infinità di patà » c J}. e . 1 P^rt ed?t 
Concili hanno adoprati sper iftah.lir quefla ven- 
v 1 ; A np pLooo un oicciol niHncfO ufc piu cnia* 
rte de’ piti formali , cavati dall? Epiftota di Sai* 

Pa i IO Quefto Apbfiolo fervendo a’ T effalonicè. 
fi {‘iÌ; dopo efferfi rallegrato con loro che Tem- 
pre piò fi accrefcano la loro fede e la loro can- 
il , domanda a Dio , che {z) g/' -confermi ,n t»t ; , 
te le forte ci' opere buone , f nella fana dottrina , e 
nella confettane d> ogpi verità > e arrefta torpj?>, 
che etti ha quella confidenza ?** effi nella bontà 
del Signore i che adempiano, e che adempiranno in 
avverare tuttocib, che vien loro ordinato.. Al che 
egli aggiugae (4) . Signore indirizzi tvoftrrctioru 
e gli porti all' amor di Dio j ed alla pazienza d 
Gesù Cd fio . DoMINÙS^w diriga! corda ■ vflr» 
in cantate Dei,&paticrftà.Gbnfìi. Eccouonji. 
ni la Tede e la carità de’ quali fono il Toggetto 
dèi Ringraziamenti , di ■ & Paolo E < A * fiderà , 

che vi lìano confermati» lò.c&iede, e lo ipena 
con fiducia; ma da efri lo afpetta? a chi lo,chre- 
de ? E fu che mai fonda vegli la fu*, confida l 
c.i Tìio fnlo ? da lui» e non d*.-l° r -® 5 dalla con- 
dotta e dalla d'irezion dello . fai ri to. fuo e- non 
dalle forze del loro Ubero arbitrio * egli afpe«a 
ciò * che defidera per effi , ’ vale a dire , .ch ei 
camminino nella via del a; c^wà^_del k pazien- 
f J“ Se quefio divino fpiwto ceffate i indirizza- 
ie i loro cuori-, udirebbero fftpr di fi rada - , e fi 

A poflolo parla a’ ÙUI $ Fi. 
jìppi , fu p ponendo , che abb.uno conffr^ra^ la 
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grazia del loro Battefim© . Perocché egli diede 
a Dio per ejfi {») che l a loro carità vada cref pen- 
do fempre piti in lume ed in ogni intelligenza , (z) 
e lo fa con una ferma confidenza , che chi ha prin- . 
cipiata in ejfi la fanta opera della loro, fatui e , la 
perfezionerà fino al gioì no di Gesù Cri (io . Qr ira 
varj avvili, eh’ ei dà loro nel progreflo , gli feon-ì 
giara a faticare alia joro fallite con timore e tre- 
more (g): Cum metui&. t remore veflram falutem 
oper amini. Ed ecco' la ragion*;, ch’ei ne dà : 
Perchè è Dio t ditegli , che per un effetto della 
fu a buona volontà , oppure ,, fecondo il. fuo bene- 
placito., produce in voi il Volere.) »-/’ azione (4) ; 
Deus <eft enim , qui operatur in vobis tir velie tir 
per f cere ytro bona voluniatt. ' . - ‘ \ , 

• III. 'Neil’ Epifioia agli Ebrei (5) , S. Paolo , 
dopo aver lodata in vari luoghi la lóro fede vi- 
va, la joro pazienza .fperimenratà (6)', la loro 
carità (incera , -,-,e dopo avergli eforrati. alla perfe- 
r veranza, •concjiiude gli a.vviìi, eh’ ei dà loro,- e ìa 
fua Epiilola con quella bella preghièra (7) : U Dtp 
della pace , .che ha ripufeìtato da morte Gesù Cri- 
Jlo nofiro. Signore.^ 'che per il Sangue del T e Jìam ta- 
to eterno e divenuto il -gran Pajtore delle pecore ■, 
V> applichi , 0 vi Venda dijpofìi àd ogni Optra buo- 
- na\ affinchè voi facciate la fna voi onta , facendo 
..egli fle(Jo in voi ciò , che. gli è grato. Aptc't vot 
omni borio , ut faciuth ejus volani aiem p faciens 
in vobis quod placeat cor’am fer v . • Si . 

IV. Quel che S. Paolo ha qui detto dèli’ ope- 
re buone in generale , lo infogna in particolare 
della preghiera, anche rigu ardo a quelli (&) , che 
pojjeggono le primizie dello Spiritò’ Santo * e 'che 
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gemono interiormente nell’ a/pe'ttativa dell' adozto. 
ne perfetta de', figliuòli di .Dio , cioè della vita e- 
terpa , e della rifurrezione. gloriofa. Quello c er- 
tamente é 41 ■carattere de’ veri igiufti ,• e parlandò 
in . nome loro l’ApoMó dice Q): Lo fpirito d 
ni'it Untila no/ìr a debolezza j perchè noi non f appi ama 
chieder tifante tome hi fogna nella preghiera ,• ni a lo 
f pirii o chiede. egli fieffo per noi con gemiti ineffa- 
bili ; ¥») e colui j. che penetra il fondò de io doti, 
fa beile duali frano, i 4t fidjtri dpllo fpiritof pfrch' 
et nord chiede' par li Santi fe non quelle effe , . lèse 

fonp fécoitdò -Dit^ìi i iy \v'v , - ; 'V_ r 

V. Finalmente quella dipendenza , Jn, eòi fia- 
rro, delio Spirito di Dio giugne lant’ olire , che 
S. Paolo afferma fenza reftr iasione ctif nsfftt- 

no più dir con fede* Gesù,* il Signore , fe non' per 
Lo Spirito Santo ; (4) e che noi non fiarno fapacè 
d' aver. da noi fiefjfi alcun beton pen fi ero , come 'dtf noe 
Jìe/fi ,-tvrn thè Dio è quegli , che *ie reti.de. gap dei * 
Non, tjuod /uffici ent ss fimut cogitane aliquìd * 
bis , qua fi ex nobili 

Te preghiere della Chfefa fon ferhpre fiate ri- 
Guardate come ceflimontaòze xerte defU fùa fede 


f applicanti 1 ^ -t dooqUfc fuor di; dubbio , c ht 
tutto ciò? che. la Gitie/a chiede per noi , -e ch< 
effa ci fa chiedere \ ella vuole , che noi 1< 
afpettiamo folamenre da Dio , e che crèdiam* 

J.'Vìj e r. -L- ‘ ■ 1 •«. 


se 

lo 

»... , , . . . . , ... ;rèdiamo 

con una ferina 'fede p che egli folo ce lo pub 
dare. c , , J ' ,',V' .V 

I. Or per cominciaTe.idallafpréghiera medeGrna. 
del . Signore, che noi recitiamo ogni giorno pivi 
volte , noi domandiamo a Dio: Che il /no Ìsir 7 -} e 
fta fantificato : che la /ua volontà fta fatta in r i- Tmm 



Della Giustificazione. 


j 1 4P 


Ut. come nel cielo ; che egli non ci abbandoni alla 
tentazione , ma' ci liberi dal male , oppure dallo 
fpìrito maligno , E’ dunque vero, fecondo la dor* 
trina di Gesù Crino , cFie noi non polliamo glo- 
rificare il Nome di Dio» nè far la Tua, volontà , 
ne. refiftere alla tentazione , nè eflTer liberati dalle 
tn/ìdie dello fpirito maligno, fe non per l’ajuto 
di Dio medelìmo; « cib, a qualunque grado di 
perfezione,’ che fia arrivata la noftra giuftizia . 
Perocché eHendo quifta preghiera fatta per tutti 
1 figliuoli di Dio, non vi. e una fola domanda , 
che noti debba avere in bocca di ciafcun di loro 


un’ èfatra' verità". - . \ ■- - 

' II. Se dalla preghiera del Signore palliamo a 
Quella della Chiela, noi vi troveremo le medelì- 
me verità inculcate per tutro in una infinità di 
maniere . Noti he cerchiamo altre , che le bol- 
lette delle Domeniche, le quali fon le più anti- 
che, e* d’ un Ufo universi» nella Chiefa Latina . 
Non vi rapprefentiamo fpeffo a Dio la nb.ft.ra 
fragilità (t), ejlà mancanza in cui ftamo d’ogni 
fbr?à (z) , i pericoli , da etti Tramo attorniati ( j) ; 

. i nemici , che ci fah guerra (4). Noi gli dica 
jTo , che lènza di lui la nolira debolezza non può 
niente ( 5) ; che fenia di lui non vi è in noi nien- 
te nè di fermo , nè di làuto (ó) ; che fenza di 
lui non polliamo piacergli (7) : che egli è il prin- 
cipio ed il fonte d* ogni bene (8) ; che; noi non ci 
fondiamo fe non che fulla fperanza^della fua gra- 
zia (p). Lo fupplichiamo a venire in lioftraajn- 
t'ó V a ftefidere H fuo braccio onnipotente per pro- 

.... G 3, 1 te s* . 
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e deuderare quei cn ci li >2, .7 

vare, -mantenere, e confervare egli {ledo i buo- 
tìi femi»che ba gettati in noi (7) $ * prevenir- 
ci , ad accompagnarci , e a proteggerci corinnua* 
niente colla fua grazia (8); a farci chieder nelle 
noftre preghiere quel che fe di fuo gradimento {pi». 
a guidare tutte le noftre awont fecondo la regola 
della fua volontà (io); Affinché net nome, e per 
n feriti del fuo diletto Figliuolo, effendo ar- 
duamente applicati -allé òpere buone , e p reduce n-', 
done abbondimi frutti, nmcorr.atno verfoi he- , 
ni , eh* et promette, fen 2 ache il nortro corfo ua 
ritardato da alcuna caduta (u)*- ~ * 

Ecco un (tirano delle Coltelle delle 
ct-e > » chiude a> * M P«« 

fh.'lwiumycjul . riferito , « 0,1 

£Ì m“ FioSmenr.' il CbUfl * tanto ptrfuaf» del 
bifoeno, die abbiamo tutti ad ogni momento d 
In Lente aiuto di Dio, per tfchtvarr il pecca- 
to P e per compiere i comandamenti della fua leg- 

ee’ che a tutte Tore del giorno ella gli eduede 
per noi con nuove preghiere la protezione della. 


$ i sr ir. jfk. w * «s* *im: 

$ sf , i£r*r<i'iSr- «y* d». m 

(70 Dom. «topo /* ... 

(.80 i6- Don», rfopo /a Penr. \ 

(a) o Dom. dopa la- P ent - r , 

(10) Dom. fra t’ oit. dtl Natflìto. 

(11) 18. Dora, dopo la Peni. • 1 
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fua grazia, e Palfiflenza del fuo Spirito. Canteo' 
li amaci, .per elTer brevi di prender per efempio la 
Colletta di prima , Signor Dio onnipotente , che 
et avete fatto arrivare al principio ài quejlo gior • 
t »4 fafvateci colla voflra potenza ; affinché nel 
corfo ài quejìa giornata noi non caàiamo iti alcun 
peccato : ma tutti i no fi ri penfieri e le noftre az.io- 
. vi effendo. gaiàate dalla voflra grazi a , tendano u- 
nicamente all' adempimento delle regole , che ci 
prescrive la voflra giufliziq *. 

f. Quel chj^bbìamoqui riferito della Scrirtu- 
ra e d«He preghiere della Chiefa, non prova fo- 
lamente la pecefiìtà dell’ ajuto dello Spirito Santo 
per ogni opera cridiana ; ma vi apprendiamo an- 
cora qual Ha la natura e P efficacia di quello aju, 
to . Dio, nell* aiutarci colla Tua grazia , non ci. 
mette femplicemente in iilato di volere e d’ ope- 
rare » come un uomo ricco, che dette una fom- 
rne di danaro ad gn povero , e lo metteffe in 
illato di (ar della roba, col trafficar quello dana- 
ro colla /uà indufiria: (t) ; ma produce in noi il 
volere e Jf azione , porne dice P Apoftolo. Et non 
ci mette Marnante in illato di pregare e di ge- 
mere ( 2 ), ma egli prega in noi e per noi con ge- 
miti ineffabili ; che è quanto dire , che il Tuo 
fpirito produce in noi e con noi i buoni penfie- 
ri-j i fanti; defiderj , e.qgel gemito interiore, che 
è. P anima della- preghiera . L’ «orno prega, l’uo- 
mo fa la volontà di Dio.* prega ed opera, perchè 
egli vuole;, e quello volere, quella preghiera, e 
quell’ azione fono in lui liberilfime , e talmente 
libere , che quand’ ei non vuole, e non opera ,, 
— è reo agli occhi di Dio*. perchè ha potuto , e' 
non ha voluto. Ma tuttavolta non è meno ve- 
ro, che il buon volere e la buona azione hanno 
Dio per principio, e che egli è, che li produce 
nella volontà dell’ uomo. Per quello dice S. Pao- 
le , che quando facciamo quel che è grato a Di* , 

• G 4 è c- 
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è egli fìelfb , che Io n in noi. * ut faci ai is e}us 
volani alena , faciens in yob'ts ejttod plachiti covar» 
/<*'. Notiamo queffe parole ,' ut faciatis ... faciens 
Hi votisi L*iiomo fa l’opera buona,- e Dio la 
nell 1 uomo. Quelle due propofizioti£fonó efat- 
tamente ( vere e fondate nella fanra Scrittura: ma 
bifogna procurar d’ intenderle bene. 

II. Due verifi di S. Bernardo ci ft.rànno perciò 
d’un grand? ajufo {ì). Non è vero, dice quello 
Santo, chela Grazia faccia una parte deli* opera 
buon? , e che il lìbero arbitrio dell' Uomo faccia l'- 
altra : V opera buona è prodotta tutta intiera con 
una folade mede finta azione e dalla Grazia e dai 
Ubero arbitrio . Il Ubere arbitrio fa tutta , è la 
Grazia fà tutto : ma tutto eia , che fi fa nel li- 
bero arbitrio , viene dalla Grazia . No» partimi 
gratin"; partir» liberimi arbitrium : fed tot ut» fin . 
guld opere individuo per agunt . Totum auidem hoc ; 
& totum itta : fid ut totum in ilio , fic totum ex 
ella . Quella parola , totum in ilio , non vuol dì-, 
re , che il libere arbitrio non operi , come fe la 
grazia faceflV tutto Ib lui fènza la fua coopera- 
zione . Quel che precède fpiega perfettamente il 
pénYiero.del fanro Dottore, mentre, tace j che t* 
uno e - l’altra Operano : tottim fingala per agunt ; 
e che jMibero arbitrio fa tutto, come lo fa la 
grazia i. totum hoc , & totum ili a. 

Da ciò né fégue , che Dio e 1’ uomo non fon 
due caufe , che dividan tra foro I* opera buona, 
in mòdo che l’uomo vi metta qualche cofó dei 
iuo, che non venga dalla grazia. Allorché una 
viene àll’ajttod’un altro, per portar con eftolut 
un pefo, ch’ei non può portar folo , l’effetto, 
che rifulta dall’ unione delle forze di quelli due a- 
penri, fi dee riferire a ciafcun dtloro fecondo quel 
eh’ et vi métte del f«o. Quel che l’uno contri- 
buì fée alla produzione di quefio effetto , vien da 

9. • lui 

. -V ; ' L . < ■ !.' . 

’ ■ ,-i 
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non dall’ altro : e per confeguenza 


flit fóto 

effetto prodotto per l’ unione delle loro forze, è 
dovuto iti parte all’uno, ed in parte all’altro . 
Ma non è così di Dio e dell’ uomo riguardo all’ 
opera buona . Ella vien tutta dall’uomo, erut- 
ta da Dio, come dice S. Bernardo; tatum quìdem 
hoc , & tot un illa . Ella vien tutta dall’ uomo, 

E ? re he egli V, che vuole, e che opera col fuo li- 
eto arbitrio ; e vien tutta dj Dio , perchè è 
Dio, co'medice S. Paqlqi, che produce neil’uomo 
il’ volere e 1’ azione , e che fa in lui ciò , che è 
buòno e grato agli occhi Tuoi, non avendo il li- 
bero arbitrio altra forza e arriviti pei vero bene , 
fuorché quella, eh’ «i riceve. da Dio, Ut rotum 
in il!a , fic totum ex HI a . 

’ Quando la mano d’ un fanciullo ^ guidata da 
quella d’ un eccellente maeftro, forma de’ carat- 
teri fulla carta; non vi è il menomo tratto- che 
nop fn tutto guanto della mano del fanciullo,, e 
tutto quanto della mano del Maeflro. Ma la 
mano del fanciullo, benché abbia ferine -tutje le 
lettere , pub ella gloriarli , perchè elle fon ben. 
formate, e dire a quella del maeftro: .L’onore 
di quella fcrirrur» non viè,dovuto rutto intero; 
ió pretendo di fpartirlo con voi? In, nelfun mo-. 
do; perché ella non ne ha formata veruna, fe non 
coll’ ajuto e coffa direzione della mano de! maé- 
flro . Se ejla fofTe fiata Jafciata a fe medefima , 
non avrebbe fatto nemmeno una fola lettera be- 
ne , perchè elTendo fola , non è capace di far-, 
la: e fe fi ^rova jn tale fcrittura qualche difet- 
to V viene da lei , e noa dalla mano .che l’ ha 
guidata ,/ -< 
Iir. Così nell’opera buona non vi è niente , 
di cui J* upmo polla gloriarli ; perchè infatti non 
vi è cofa, che fia talmente Aia, eh’ et ncn l’ab- 
bia ricevuta da Dio. In nullo glorìandum , dice 
San Cipriano, quando noftrum nibil. fit . L’ uo,- 
mo adunque non pub dire; Dio mi ha prevenu- 
to, è vero, colla fna grazia ; mi ha illumina- 
- G 5 * ’-c to ,* 
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to , e mi ha ciato delle fante ispirazioni : di que» 
Ito io fon debitore alla fua mifericordia . Ma fet 
quelle grazie non Con reftate inutili in me; fe.ne 
ho feguitata i ? imprettione col confenfo- della mia: 
volontà ; quella confenfo viene dal mio libero ar- 
bitrio, e non da Dio*. Tali fentimenu fono un, 
Pelagianifmo palliato : ò un latrocinio , che fi fa- 
a Dio, d’ una parte della gloria , che t dovuta, 
a lui , per -trafportarla alla, creatura .. La gloria, 
del bene,, che noi facciamo *' appartiene tutta 
quanti a Dio* ed egli non può. patire, che- ab- 
biano l’ardire d’attribuirne a noi . V. uomo non: 
bà per fe medefimo , dice il Concilio d’Oran-. 
ge (t), altro che la menzogna e il peccato.. Que- 
llo. è quel che propriamente, appartiene a lui * 
Nemo habet de fuo y nifi, mendacium & ptccatum .. 
Eì può- dunque rigettare il lume, che gli fi pre- 
fenta ;. può come H) ha decifo il Concilio di 
Trento , rigettar la divina ifpir anione ; e puf 
troppo fpelfo avviene effettivamente, th’ei la ri- 
getti, e che ella retti inutile' per la ripulfa, c!\ v 
ei fày di compiere l’opera buona, alla quale ella 
lo eccita . Orq.uefia ripulfa di feguire j fanti mo- 
vimenti dello Spirito di Dio, viene unicamente.- 
dal libero arbitrio ,. che bada a fe medefimo per 
peccare. Ma quando l*uamo fegue l’attrattiva 
preveniente della Grazia col confenfo di quefl’ iflef- 
fo libero arbitrio ; quello confenfo , e l’opera 
buona ,, che ne viene apprettò , viene da Dio . Pe- 
t occhi tutte le volte , che noi facciamo il bene * 
dice parimente il Concilio d’ Grange (2) , è Dio y 
che opera in noi e- Con. noi , affinché lo facciamo . 
Quotiés enim bona agimus , Deus in nobis atque 
nobifcum ut operemur y operatur. Tale ò la dot- 
trina formalmente infegnata negli antichi Conci» 
lj , e nelle Lettere dommatiche de’ Papi Inno» 

cen- 
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perizio I. Zofìmo, e Celeftino I. Tutto vi G dà 
a Dio, e all’ upmo niente , che non gli venga da 
Dio. Noi abbiamo imparato dalle fante Scritture , 
t dalle pratiche della Chiefa , dice S. Celedìno (i) , 
a confeff are altamente , che Dio è fautore di tuf- 
fi i buoni [entimemi ,, di tutte le opere buone y di 
tutti i fanti deftderj , e di tutte le virtù , colle 
quali noi tèndiamo a Dio , dopo il principio della 
fede . . , ^ ^ . 

IV. Il Concilio di Trento , carnminahtfp al lu- 
pie delle Scritture fulle yacce deirantichità , in- 
degna dilìintamente. (2) » ctfe noi non pojfiamo 
niente da noi mede fi mi y come da noi mede fimi ■> * 
(he poffuimo tutto con l' ajuto e la cooperazione di 
' colui , che ci fa forti . Nam qui ex nobis inibii 
poffumus , eo cooperante qui nos confort at 9 omnia 
poffumus . Donde ei. conchiude che non ha nef- 
funa cqfa, di cui polla gloriarti , ma che tutta 
la ragione della lua gloria, è in Gesù Cri fio . 
ìta non habet homo unae glori et up ; fed omni glo- 
riano noflra in Cèrifio ejl . Che fe l’uomo non 
ha cofa , di cui polla gloriarli , quando fa un* 
opera buona ; quello non pub effere , fe noó 
perché nei]’ opera buona non vi c cola alcuna y 
che fi a talmente fua , eh’ ei non I’ abbia da 
Dio*. ìn nullo glori andum , quando, noflfum ni- 

bil fa ♦ 

Lq GelTo Concilio, dopo aver detto (5) cjije 
le opere buone fono d’ un sì gran merito inna'n- 
?ia Dio, che un bicchier d’acqua fredda dato 
a un povero ne! nome di.Gesù Cri.lìo non farà 
fenia premio: Tuttavolta f foggiugne , Dio ma : ■ 
non voglia , che f uomo c rifili ano fi affidi y . e fi 
fiorii in fe medefimo , e non nel noflro Signore , 
fa cui bontà verfp di tutti gli uomini è jì grande , 
eh' ei gradifee , che i fuoi proprj doni diventino 
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loro' meriti (i) . Abfit tante » , *r còrifa anni homo 
in fe ipfovel confidai yWl glorietur $. €!>■ ho» i» } 
Dominò cufas tanta e-fì erga omnes homi tufi boài- 
tafy l ne nojìrà veli t effe merita qp.te funt ipfsus 
aorta . Quelle ultime parole fon prefe dalla bella - 
Ietterà di. Papa Celellino, che fi I giàcitata: ed 
egli le uvea prefe da S. Agofiino >c il quale dice 
più volte , che Dio coronando le nolìre opere 
buone , Corona j fuoi pròpri’ doni > Quello gràa 
Papa aggiugne immediatamente dopo la ragione , 
per cui le noflre opere buone Ton doni di Dio c- 
ciot? , che effettivamente quando noi facciamo la 
fua volontà, egli è, che opera in noi medefimi , 
e fa sì > che noi vogliamo , e facciamo qtrello tir: 
«i vuole * Agit quipjfe m ntbis , ut quo a vult , & 
vetimus y & agamus . I 

V. Noi termineremo la prova di quefia verità 
colla felli monianza del chiari Armo Monfignor Bof- 
fuet Vefcovo di Mò , nella fua Efpofizione deità s 
dottrina delta Chiefa Cattolica :• tedi monianza * 
che dee effer confidèrutai' nò* come' il voto d’uit 
Vefcovo particolare ; ma come quella di tutta la. 
Ghiefa, la quale ha rkonofciuto in quell’ opera 
la domina della fua* fede- -fedelmente efpolla . 
Quefto gran- Pretto , Sguendb-r principi di San 
Paolo, e del Conciliò di Tremò (i) v così par- 
la : Veramente i precetti l?‘ efore azioni , te pro- 

mrffe , te minacce , e * rimproveri àelV angelo fan», 
rio abbaflanza vedere , ejfer neceffario , che noi ope- 
riamo la nofìra f aiuti ptr lo movimento dette noftre 
volontà , colla grazia di Dm, che lei a futa j ma i 
un primo principio , che il libero arbitrio non tuo* 
taR NIENTE , che conduca atta felicità 'eterna , SE . 
NON IN QUANTO X« LI X MOSSO ED INNALZATO 
dallo Spinto Santo. Così la Cbie/a.y /apenda , che 
è quejlo divino Spirito , che EA IN noi colla fua 

gra- 
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grazia TUTTO ciò' CHE FACCIAMO di bene, dee 
credere , che le opere buone de i fedeli filano grati f- 
fime a Die.,., Afa comtchè tutta la (antità 
di quejle opere viene da Dio > che le FA IN NOI ; 
la medefima Chiefa ha ricevuto nel Concilio di 
T tento, come dottrina di Fede Cattolica , quelle 
parole di’ S. Agofìino ì Che Dio corona » fuoi da»- - 
ni , nel coronare i meriti de* fervi . 

Ecco precifamente à che fi riduce tutto ciò», 
che abbi am detto: è. l’uomo, che fa l’opera 
buona col libero arbitrio delia fua volontà i ed è 
reo quando non fa: tna non può, cioè » non 
vuol farla, fé non in quanto che il fuo libero ar- 
bìtrio è modo ed innalzato dallo Spirito Santo: 
c quando ei la-fa, è quello Spirito, che la fa in 
lui » perchè egli opera in Un» come dice S. Pao- 
lo, il volere e I* azione' per un effetto della fu* 
bontà, oppure , fecondo il fuo beneplacito >, ed e- 
gli l’opera con tanta efficacia, e con un potere 
cosi afloluto, che la Chiefa non teme d’ u far ter- 
mini troppo forti , allorché gli dice: Spezzatela 
Signore colla forza della voffr a grazia la durezza 
de* nojìri cuori ribelli («) : Ed ancora : Forzate 
fer un effetto della vojìra mifericordia le nòjlre vo- 
lontà anche ribelli a fot teme iter fi a voi {b}.. NeC- 
funo fofpetterà, che la Chiefa autorizzi con tali 
efprefiìoni l’ errore d’ una grazia neceflìtante . El- 
le s’ intendono adunque femplicemenle del fupre- 
£;« potere » col quale Dio muta, quando gli pia- 
ce , la cattiva difpofizione della volontà umana » 
rendendola, di ribelle ch’ella è, docile e fom- 
mefla » fenza offender la fua libertà. Ma qu^t 
fenfo ragionevole potrebbon mai avere queft’ ef- 
preilìoni , fe la volontà illuminata e follecitata 

' t . , . . . j, ,v. dalla ; 

•• •' .t.v'-' -V r.-. r . • 


(a) Nrjlrarum grati a tue viriate frange contumacia m 
voluntatum . Prfttom. Com. S. Pauli in «uff- Par » /. 

(IO ttd te no/tras, * tiara, ribella », compelle propi tiut 
volantoni . Ser. Dótti . 5* pojl Pcnt> 

11 '* il . 


• 1 



Is8 r a r t a'.t'o 

dalla grazia , doveffe fo!o a fe* fletta ed al fuo li- 
bero arbitrio il conlenlo, che la fottomene a 
Pio r > y 

Io avrei potuto finire con quel che ho>«|etto 
fin qui: ma quella materia e di sì grande im- 
portanza per la vita crittiana , che* io credo di 
cover, andar più innanzi , e ricercar donde venga 
*1 bifogno continuo di queflo ajutoanche riguar- 
do ai Giudi . Si comprende con molta facilità , 
£be la volontàd’ un peccatore , la quale cattiva 
ed oppoda a Dio , non polla civoltarfi ver'o di 
lui, fe egli fletto non la raddrizza e non la diri- 
ge . Ma come pub elTer mai, »he ancbe/dopo, 
che quella volontà è mutata e rinnovata dalla 
grazia della giuflificazione , abbia anco.ra bifogno 
ad ogni azione d‘ elTer prevenuta ed aiutata da 
tana nuova grazia dello Spirito Santo ; dimaniera- 
ehù , come dicono i Tapi Innocenzo I. e Celetìi- 
#)0 I. (r), Sia neceffario v che noi refliamo •vinti ^ 
( tioè fiamo vinti infa/libitmente ) fubitochc lafcia. 
di' aiutarci colui , con l* ajuio del quale ftam vina- 
ri tori * Ntceffe ejt tnìm , ut , quo auxiliante., yìn- 
Ctmus , eo iterum non adjuitante , vincamur. 

I. Per tfciogliere quelL quefìiqne , ffguendo la 
"comparazióne accennar» di Copra, fi potrebbe di*? 
re'.,-' che, ettendo Ta Giufìificazione una nuova 
creazione , la quale non dà per fe medefima l’a- 
zione e il moto alP edere creato , Inanima ha bi.- 
fogno per volere attualmente d’ elTer determinata 
dall* azione preveniente della caufa prima ed uni- 
verfale . Ma ficcome quella ri fpolìa ha relazioni 
ad una- quéflione , fuila quale le fcu ole fon divi- 
fé, e che non è conforme al noftro difegno ; noi 
'pattiamo ad una feconda , il cui principio £ una 
verità di fede . 

IL Quello principio , del quale abbia m parlato 
di patteggio , li è ( 2 ) , che per la grazia delia 
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Gmflificazione Poorna rerta veramente liberato 
dalla tirannia della concupifcenza ma non già: 
dalla concupifcenza medefima, cioè da quella in- 
clinazione al. male, che è una confeguenza del 
peccato originale. Ella non regna più in lui co^ 
tne prima, perchè la carità ha prefo, il fuo. po- 
rto ; ma vi è Tempre, vi vive, e fade’continuf 
sfòrzi , per risequirtate nel cuor dell’ uomo il ter- 
réno , che la carità le ha fatto perdere . Di quf 
nafeé quel- combattimento interiore e cotjtinuo, 
che è nell* uomo, tra la carne e lo fpirito (, fon \6 
parole di S. Paola) cioè , tra la concupifcenza», 
che rifìede principalmente nella carne, e la cari- 
tà , che ha per principio lo Spirito Santo’. Pe- 
tocchè la carne, dice quello Apertolo (i) , ha dei 
defìderj contrarj a quelli dello fpirito , e lofpirito 
ns ha di quelli contrarj. a quei della carne - e fono 
oppefìi P uno all'' altra talmente che voi non fate- 
quel che vorreflé .. Infatti lo Spirito Santo, che 
abita nell’ uomo giufto gl’ ifpira dei' defiderj del 
bene: la concupifcenza per Io contrario, che è. 
Tempre in. lui, benché vinta, lo- follecita al ma- 
le . Laonde vi è in lui un combattimento di de- 
rtderj lo che fa dire a S. Paolo (z): Io noti 

approvo quei che fo , perchè non fo il bene , chè io 
voglio ; ed anzi fo il male,, che ho in odio • ».» (?> 

E ora noti fon pii* io, che fo quefio J ma è il pec- 
cato ( cioè' 1» . concupifcenza ). che abita in 
ine (4) . Quando adunque voglio fare il bene , tro- 
vo in me una legge (5), che 've fi oppone ,, per-, 
chi il male rifiede in me ». Perocché fecondo l" uo- 
mo interiore trovo il mio piacere rulfa legge dè 
Dio (6) : ma fento nei membri del mio corpo urff/' 
altra legge » che Combatte contro la legge del. mio 


*- • t - .-V' • ..A ' -• . - / •* * * *» f' 4 ' 

(1) Gal . 5. 17. CO R . 7.. ìjc 
(3) **• 1 7 . CO »• 

(.5) V . 11 - •* 

W V. ** • ; ‘ , * ; 

*■4 è ! 
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fpiritoy e che mi fa, violenza per rendermi fc hi*-; 
vo fotta quella legge del , peccato, thè e nei ™ 

èri del mio corpo . .. -• -r-»-» 

HI. Dall’ altro canto , il demonio, .? etti. tO ? 
Spirito Santo ha tolto il-pofleffo del cuoce urna-, 
no per la Giuftificazione' ('0 , cerca di continuo 
r mezzi À\ renderfene nuov^niente padrone , cpHe 
diverte, r'eutazippi che fafeira coAtto di 
eli t: ut? nemico ^cacciato dal corpo della. jJ tazza , 
ùu'f ny\ rAnf#r va .dell* in teli tgenze . fecret* « 


ae mori T""' r -v m • 

JV. Che cofa di venterebbe: mari uomo il pia 
fanto , attaccato da tot te depaftl^K di dentro ? 
al di fuori, fe Dio non Icnajutafle ad osnt mo-, 
mento , colla forza onnipotente del fuo Spinto- 


Lwmu infetto e x -.fi'' 

01 mi II aererà »a queflo corpo di, morte 
Ji attacchi delia concupifcenza £ 

bio ter Gesù Grifo nojlro Signore . t lo kello A- 
noflolo. parlando delle tentazioni del demonio, non 
ci'moflra «Ino aiuto, per non Tettare abbattuti, 
che il potente foccórfo di Dio* è le armi , che 
celi ci mette in mano (?) . Fratelli miei , dicc- 
eli Emettete tutta la. voftra forza nel Signore , e , 
^ f fa [uà virtù onnipotente. Rivenitevi dt tutte le 
. j:c A*tl* madie e 


—pila lua Virtù onniyuicfitc . mii 

*,«,/ di Dio , per poter difendervi 'dalle infìtti, e * ;i . 
dagli artifizj del diavolo. Feroce he noi abbiamo a 


(i - ) »• P«r. 5 . 8 . 

(O S°T’ 7- 37 - 

<3) E/>£. 6. 19. ©v. 
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combau erc^ non oont.ro od uomini , di Caino e di 
f angue i ma contro i principati , contro te potSfltf* 
contro i principi del mondo , cioè di quefìo fecola 
tenebroso, contro gli f piriti di malizia J par fi per 
Caria. Come fe egli die* (Te : Se noi foflìmo at- 
taccati (blamente, da uomini fimilt a noi , bade- 
rebbero forze ed armi umane per refifler loro , 
e p e rivincergli : ma per combattere contro gli 
fpiritt di malizia , per ribattere ed edinguere i 
loro dardi infuocati , abbiam bifogno della forza 
e delle armi di Dio medeGmo , le quali G otten- 
gono per m^zzo d’ una preghiera umile e petfe- 
veranre (f) : invocando Dio, die' egli , in ifpirito , 
ed in ogni tempo , con tutte le forte di fuppliche 
e di preghiere . ■: 

'V. Laonde Gesù Crifto nella preghiera , che et 
ha infognata, ci fa chiedere a Dio, eh' et non ci 
abbandoni alla tentazione : vale a dite", o che e- 
gti allontani da noi per fua mi fericordia le tenta- 
zioni, Gauo interiori^, o efteriori j oppure, eh* ei 
ci dia la forza di vincere, fe permette, che noi 
, fiamo tentati, nell’orto dell’Oiiveto , preve- 
1 dendo le dure proye , alle quali farebbero dati ef- 
podi i fuoi Difcepoli per gli attacchi del demo- 
nio , e per la loro propria debolezza , ei dice lo- 
ro per due volte (z) f . Vegliate e pregate , affinchè 
non cadiate nella, tefìfaztene^'). Dai che ne fegue 
neceflariarriente ,.<he, fe Dio lafciafTe un fol mo- • 
mento d’ajutare i Giudi medeGmi } farebbono in- 
fallibilmente vinti dalla tentazione ( 4 >t Necefle? 
eft enim , ut , quo aux ili ante vincimus t ..eó iterum 
non adjavante , vinèamur .1 . ; 

Efltndo la nodra malattia qdeda inclinazione 
| difordinàta , che ci porta ali’ amor della Creatu- 
I ra in preferenza del Creatore , ne fegue , che' 

■' la 

V '■ ■ \ V . ■ r f “ v 

— -■ — - I II II . IO— 


CO Epb- *■ 18. (i) Matti). i& 41. 

C35 Lut. 40 46. 

( 4 ) tonte. & Cai. 
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là grazia no Ara medicina debba edere quella in- 
clinazione ordinata , che ci porta all* amor del 
Creatore in preferènza della Creatura : e Quando 
quella inclinazione fc più forté , più viva v più 
Intima della fuk r/vale , 'Infallibilmente la vince , 
'« ne (Volge*, e Sprigiona la 'volontà , {a quale e* 
•bra di un piacere celefle più grand* piacére 
terreno, rie fegue Certamente Tattrattiva , e pro- 
duce V azione buona . Quei!» l chiaro per tre 
'principi di efperienza r. una * paglione maggiora 
Vince la contraria minore . 4. T ultimo giucncio 
pratico fi forma infallibilmente , fé le affezioni più 
vive,' thè fi fperimetitano , fi diano nelle cireo- 
Ilanze individue . ’j. la Voìorrtà inclinata necefla- 
riamente al bene oniverfale, s\i neh inai iher a meo- 
te, ma infallibilmente a quello,. '.che fecondo ti 
giudizio pratico più neparrtcipa, e'cbe le dà ren- 
dimento più vivo di felicita , e di piacere ..Que- 
gli pri nei pj , che fonò di Sani* Agoflino* (piegati 
mirabilmente da S. Toromkfo', ci aprono laura* 
da a. (piegare eziandio la natura 4 i quell* grazia* 
a cui fi reftffe, quando 'è meno forre e meno vi- 
va, dèlia fncliTjazrone fu£ rivale» 

’ v ~ Mfc , ( 'Y ... '■ , 

SB$0BK>ft. '1$&E$TlONE v ' ' ; 

. ' • * • 

; ) • l . 

Se ritorna giujìo pofla arrivare a non commetter 
” pììi alcun peccato». 





peccato 5 e quello de*Calvinìftr, i quali foflen- 
gono, che il Giuflo pecca in t.ut te le fue azioni* 
che nefTuno'jpub compiere i Comandamenti della 
Legge di, Dio* f perche la concupifcenza corrompe 
lune, le ft^^uzjpni ;. e, che quel- che fa, che con 
tutto quello egli fia giuflo , t , che i Tuoi pecca- 
coperti dai meriti di Gesù G+ifio, che e- 
gli « fende propri mediante la fede. \ 


IL 
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li.- La Chiefa Cattolica* ..tenendo il giuflomez- 
20 tra quelle due efiretnità oppofte infegna nel 
Concilio di Trento (i) le feguenti verità. 

• i. E’ un contraddire alla dottrina ortodofla del- 
la Religione, il follenere,. che il Giulio in ogni 
opera buona pecchi almeno venialmente ; oppure* 
che è anche piu infoffiribile * che egli meriti le 
pena eterne: perchè S. Paolo parlando ad uomini 
gì ufliiìcatL., (2) gli eforta a correre in tal mod a 
nella cartiera Sella virtù * eh' ei riportino iì pre- 
mio della vita eterna': e S. Pietro dice joro pa- 
rimente (3): Procurate con ogni diligenza di affi- 
curare, còlle vojìre opere buone la vojìra vocazione 
è la vojìra elezione : perché oberando Còsi x voi non 
peccherete mai* . _ ,*. t 

2. Nejfuno dee ufare quefTo parlar temerario e 
vietato da i Padri (4) fotta pena d v anatema * 
che P offervanza de' Comandamenti di Dio fia im - 
puffi hi le anche, all'uomo giujìi ficaro - Perocché * fog- 
giugne il Concilio dopo S. Agollino, Dio non co - 
manda cofe- imponìbili i ma facendoci il comanda- 
mento , ci avverte a t fare quel cht poffiamoy e a 
chiedere quel che non poffìamo , e ci qjuta , affin* 
ché lo poffìamo . / fuai Comandamenti non fon pe- 
na fi , il . fuo Òfiogo è dolce. , e if fuo pefo leggiero « 
Perciocché quelli * che fon figliuoli di Dio j, amano 
Gesù Crifto^y e quelli , Phe lo amano , offervano Iti 
fua parola ‘ y fio che ei pojfona coll' fa futa di Dio ; e 
così vivendo con. temperanza , con giuflizia , e con 
pietà y pajfono avanzar fi per* mezzo dì Gesù Cnfìu 
nella grazia » alla quale hanno ovato P ingreffoper 
mezzo, di lui. Perché Dio , non abbandona quelli » 
che ha una volta g i ufi ificati colla fua gr sfizi a , Pei 
non è prima abbandonato, da loro- 

?•> 


I 



! 
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3. Benché! Giudi poflbno coll’aiuto di Dio 
offervare i Iuqì Comandamenti (i). , non vi é 
però neffuno di loro, che pofTa viver lenza coni- 


Vergine. Perocché quando i Giudi diconòa Dio, 
Perdonateci le noftre ojfef: ; quedo parlare è ia 
"bocca lpro umile infieme e vero (z) . Jufìorum il - 
la vox eff , '& vèrax : Dimitte nobis 

debita noftra . , , 

III. Quedi peccati * pe’ quali i^ Giudi implO* 
rano si fpejffb la mifericòrdia di Dio , fon difetti , 
che fcappano alla fragilità umana. Effondo P'bo- 
ino fatto per Iddio ,, dee viverfolamente periui: 
petfieri , defidefj , parole , azioni , tutto dee effe* 
regolato fu la fua Tanta Legge: tutto dee riferir- 
li alla fua gloria . Tutto ciò, che fi diparte da 
quedà regola, é peccato. Or per quanto uno fa 
giudo , la concupifcerrza che vive in lui , lo fra- 
florna btfne ' fpéffm dall’ attenzione alla regola e al 
dovere , o per qualche movimento di vanità, che 

»! t ... u ; . „ . * „ «inai Ippenera 


che parola o anióne indilcreta . Dio cosi permet- 
te ; affinché la Vffl* diede lue debolézze e delle 
èie m-ieùe l© renda più umile , più vigilante, e 
più applicar*, ada preghiera . Pet tal mézzo le lue 

coinè eli attentano utili , e conériBuifcono infic- 
ine aH?fu? falute éd alla gloria di Dio (3) , 
Dìiigentiéus pexm jonfaia cooperante in bonttm . 


K* il . ( t i «> é i'OV 




§. IH. 


(O fili, co Cm„. 23. 

(3) Rota. 8 . a 8 . 
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L* giuftizi» può per dèr'fl e vituperar fi . 


/I 

ì*- /?• .• r ■>*? 

'NO' degli erróri di Calvino Irò' , che chi fe 
Rato una volta .giufUficato j, non polla -pe* 

‘ ftlCB 

>> 

-'ùrfH 

gna.tò, che 'fi può perder* |a gt&zià delti giufti» 
zìa i e che dopo averla penduta, lì può ricuperar- 
la con la penitenza'. • V' *’.< 

Quelle dui veritàffcan bi fognò ■ d’effet* fchia- 

. OiwtE* jua- , or > nv ; -ffiT <; n-7: fg c . ; ; . 
! c.tnrTtii .«osmi f t* «i: s ,n--: - 



VERITÀ'* ’ 1>r i oj.*> o,;i 
or <10 , mo a* . ..cieq , , isyrhp , 

.!!• . st*»}* «. rr s] ci/» *• 

i • ,1 _ ; * 

~»t 


.7 c? 

,«»T 


• ■ | J 

t Chi ha tictvuto- la Grazia della 'Qiuflìzia % - 
può- dcóadei* goffo- flato per 

■" i '‘ ' cW peC£ afa- rinatale . I} 

■.i.' t ftosjt»- tu*. '•n';i.r,urs 'mv» 'litici sf.'o „;n-Ì* 

I» /QUESTA' venti lì prova con degli efem- 
pj , e con delle autorità della Scrittura* 
i., Davidde, prima del Tuo adulterio > era giu- 
HoV e 'fecóndo il cuor di. Dio r e per quello delit- 
to decadde da qtfello ftàto dx giuftijàa e di fan- 
ti tà . . “ l j ' ; 1 ‘ ; l ; • * * • Y- • • 

,2. S. Pietro,' prima dèlia fóa negazione, era 
gtuflo fì poiché egli era del numero jdi quelli ^ a 
cui Gesù Qriflo avea detto dopo fa* Cena (1), 
Vos.rnundi eflis \ Voi flètè futi . E’ vjèro , che irti* 
mediatamente dopò et' foggitìnfe (2) , jed non o- 
mnes ; ma non tutti ; ma offe rv a 1 J Evangelilìa , 
che qu’elìa eccezione riguarda Giujda, che do- 

vea 


CO Jodi 3. 'io. 
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vea darlo In nano a* Giudei . Or non fi pub 
dire , che S. Pietro non decadefle dallo fiato di 
gii/fiizia, nel rinnegar Gesù Crifto coti ifpergìuro 
ed imprecazione. 

, . 3. S. Paolo dice a’ Corinti (j) . Non fapete 

voi , che voi fiat* il tempio di Dio , è che lo Spi • 
tito di,-Dìo abita in voi ? Quelli , che Fono il 
tempio dì Dio , e in cui abita il fuo Spirito , 
fon ceriamente giudi . Or l’ Apofiolo fuppone , 
eh’ ei poflano decadere da quello fino , e perderli 
eternamente , Perciocché ei foggiugne : Se alcuno ' 
profana il tempio di Dio , Dio lo dannerà : per chi 
il tempi t^di Dio è jantc ; e voi appunto fiete <jue- 
fio tempio. Il tempio di Dio può adunque ertere 
profanato e imbrattato per il peccato mortale: e 
allora colui , che era giufto,>-non lo é più, poi- 
ché 1 ’ Apofiolo afferma , che Dio lo dannerà per 
aver contaminato il fuo tempio. 

4. Lo fìerto Apofiolo, nel 6. capitolo agli E- 
brei , che noi riferiremo diftefamente , parlando 
di quei, che fon caduti dopo il Battefimo, lup- 
porve evidentemente, che erti abbian perduto la 
giufiizia , che avean ricevuta; e non é portitele 
. tirar le futi parole ad altro fenfo . 

II. JVJoli:e caufe, delle quali ne abbiam tocca- 
te alcune, ci poffòn far cadere in quella difgra- 

? ia • _ . A ' , ' 

i.. L’ jp pranza t la concupifcenza , che fono i 
fonti gen erali del peccato . Perocché tutte vebgo- 
; ro > 0 da 1 non fapere i nofiri doveri; 0 da! vo- 
ler pi urt< ,fl 0 feguir le nofire inclinazioni, che i 
tiofiri lun », fapendoli . Or l’uomo, anche do- 
po ertere fiato giufiificato , non é totalmente libe- 
rato né dt di’ ignoranza, rté dall’ inclinazione al 
rnale f 

■ a. Le ti rotazioni del demonio , alle quali il 
gtufio é fi tmpre efpofìo . 

V '' !- • t-' ••• ,v. ^ . 3. 


! • * • >. 

ì J. 1 6, 17. . - 
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. ■$. Gli efarnpj. e le maffime del mondo , che 
TÓ rinano mia perpetua' confraddizione alte rtiaflì- 
ine dèi Vangelo, e che fatino una forte ìmpref- 
ti&iìe fui noflfo cuore. 

4. 11 bifògr.o continuo , che noi abbiamo d’u- 
na grazia, che ci pub etTer negata in pena delle 
tnépotne infedeltà , delle negligenze , e delle al- 
tre *’colpe , e fpecialmente della negligenza in 
precare, dalla quale nòn fono efeftli neppure ? 
giu Iti; come fu negata a San Pietro la grazia di 
confettar Gesù Criflo, in pena della vana confi- 
denza , che egli av.ea ripofìa nelle fue proprie 
forze. \T '''' ■ > " 

5» Lo Rato della volontà umarg , là quale , 
finché dura la vita preferite , é foggeita al cam- 
biamento; perche ella non è mai attaccata ah be- 
ne ?n .tal' modo, che non polla abbandonarlo, e 
rivoltarli veriò il male.' Solò nel cielo ella farà 
fifTara, immutabilmente' nella carità , allorché rutti 
i fuoi defi.derj faranno faziaii.per lo pottedimemq 
pieno e perfetto del fommp bene. -, * 



FECONDA VERIT'a' 



Chi ha perdute la grazia per il peccato , può 
ricuperarla per la penitenza . 

I. T^vAVlDDE e S. Pietro ne fon .parimente 
1 -S la prova : mentre la penitenza ha rìfta- 
b'Iito sì Puno, che P altro nello fiato di giufii- 
Z'ra , da cui gli avea fatti decadere il peccato. 
L’ incefiuofo di Corinto avea fenza dubbio perdu-. 
ta per la fua impudicizia P innocenza bairtfimale . 
Ma fi pub. egli credere che S. ' Paolo , il quale 
lo avea feomumeato a., firii d’ indurlo a purgare il 
fuo delitto colla penitenza, lo aveffe qftabilito 
■nella ;cotn uni 00 dellaChiefa , fe egli avelie giudi- 
cato il miafatto fenza rimedio, la penitenza inu- 
mile, e'd impoflìbile il ritorno alla grazia? 
vii. Quefté due verità non fono wi alcun luogo 

di- 



t68 Trattato 

SSm PÌ ^ Pe / tamenle ; cfie r,el Pr ^«aEze. 

V'\ u 1 '™P i0 f« penitenza di tutti i 
p.cca.t da lui camme ffi : fé ojferva tutti i miei 
precetti , e [e opera fecondo P equità e la giufiiziaV 

1° nonetti 

corderà pm dt tutte le iniquità da lui commeffe 
e viver a nelle opere di gtufìi zia , che avrà fate . 

Forfè voglio io la morte deiP empio'? dice ih Signo- 
re . E non vnphn tn -diti 'js _ 5- .*? 


d " » ' ~ ":: w 7 t iniquità : , , , . 

tutte le opere di giuftizia , ch' egli alea fatte , fa ! 
\ an ' 10 y dimenticate y e morirà nella perfidiaci»- cui 
e canuto, e nel peccato ,. ch' egli ha commefio , La 
jJiorr.efTa di Dio nt>n e fclude neHuna fpeciV « 
peccatori , e nemmeno i peccatóri recidivi, 
convertono finceramenté : perchè òuefta è’ la fola 
ne i che D, £ ri< ì erca ’ e per confegùenfca 
llr fT l pr °. me J bad .°g| 1i Peccatore , gualun- 
qU i>K £•’ i e 8 1 ade ^P le la condizione'; 

cat» larEt • te la ^nfoetudine , cbe Aa firà*L 
caia la Chieia tn tutti j fecali, dimettere t péci 

carort in penitenza, e di prescriverne forò il rem- 
P° e gn efercizt ; le preghiere che ella fa per lo- 
ro , alcune delle guati' ti Tono Hate confervate nei 
giorno delle Ceneri e nei Giovedì Santo ; l’alTo- 
luzione che ella dà a i medefìmi ; tutte quefle 
.cole fon prove incomràftabili della fui / e de fui 
propofiro* Thè rioi- trattiamo ; e fe ne dee necef- 
iariamente concniudére , che ella ha Tempre credn- 
to, ebe^fi perda i’ innocenza pet ti peccato , e che 
eliaci» ripa.n per la penitenza. . ~ 

E’ vero, che amicamente ella arnìfiétteva i pec-' 
caton alla penitenza pubblica und .vbìta fola : ma 
le uiava così , era unicamente per ragioni di' 

pru- 




0 } Ez.ec b. xS. 


li. 






Della Giustificazione . 169 


prudenza, e per timore, che la facilità del rime- 
dio non rendetegli nomini meno attenti a fchi- 
vare le ferite mortali del peccato (1); ne medici- 
na vilis minus utili s effet xgrotis . Ella era però 
perfuafa, che la porta della divina mifericordia 
non forte chiufa a quefli peccatori : e i fanti Pa- 
dri , negando loro 1 ’ artoluzione e i Sagramenri,, 
gli efortavan per altro a non difperar del perdei 
no , ma a sforzarli di placare lo fdegno di Dio 
con una vera converfione , e con opere, che ne 
fodero degni frutti . La Chiefa non dubitava pa- 
rimente d’ aver il potere d’ artolvere da tutte le 
forte di peccati ; poiché ella ha condannato i 
Novaziani che lo contrariavano . " 

IV. Non vi é altro, che una difficoltà confi- 
derabile fu quefla feconda proporzione , circa la 
poffibilità .del ritorno alla giudizi? : ed è cavata 
da due paiìì di S. Paolo. 

Il primo h del 6. Capitolo . dell’ Epiftola agli 
Ebrei. L’Apoftolo dopo aver detto, ch’ei non 
fi fermerà a gettar di nuovo il fondamento, par- 
lando delle verità le piu femplici della Religione, 
le quali s* infegnano à i principianti, ne adduce 
quella ragione (2) . Perchè è impossibile, che 

? 'utili , che fono J iati una volta illuminati ( ove 
’ Apoflolo difegna il Batrefimo ) ; che hanno gu- 
flato il dono del Cielo , che fono flati fatti parte - 
dpi dello Spirito Santo , che fi fon nutriti della 
fanta parola di Dio , e d?Ue maraviglie del / eco- 
io avvenire , e che dopot 'di ciò fon caduti ; è IM- 
POSSIBILE , dico che fia/10 rinnovati pei: la peni-, 
lenza } perchè in quanto a loro crocifìggon di nuo- 
vo il Figliuol di Dio , e lo ef pongono all * igno- 


minia .. 

Il fecondo è del io. Capitolo della medefima 
Epiflola agli Ebrei . San Paolo avendo eforrato 
Tomo y. H gli 
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gli Ebrei 0 flar fermi ed immobili nella profeffio- 
ne da ejfi fatta di fperare quel cbe loro è (iato 
promeflo (1) , t a non fi ritirare dalle adunanze 
de* fedeli , come alcuni faceano , foggiugne ■(2) ; 
Perocché fe noi pecchiamo volontariamente , dopo 
aver ricevuto la cognizione della verità ; non vi 
è più in avvenire alcuna vittima per li, pecca- 
li (?) » ma non ci refla altro da appettare che il 
giudizio fpaventevole -, ed il fuoco vendicatore , 
cbe dee divorare i nemici di Dio . Chi viola la 
Legge di Mùsè , é meffo » morte fenza mifericor* 
aia fu la depofizione di due 0 tre teflimoni . 
Qjtanto più gravi fupplizj penfate voi : che me- 
riti colui , che avrà calpeftato il Figliuol di Dio ; 
thè avrfà trattato carne una cofa vile- e profana il 
J angue dell* alleanza , cól quale égli è flato fan- 
ti ficato i e che avrà oltraggiato lo fpirito della 

grazia ? 

V. Io rifpóndo, che fefi efamina bene il di- 
segno dell* A poftolo in quelli due pad!, fi vedrà, 
che non fi oppongono in neflun modo alla veri- 
tà, di cui lì tratta. 

I. Il delitto, di cui parlai* A portolo nell’uno 
e nell’altro,'^ 1 ’ apoftasìa , o rinunzia del Cri- 
fiianefimo. Ei fuppone un crifiiano battezzato 
in età di ragione, che abbia abbracciato la Reli- 
gione con una perfuafione intima della fua veri- 
tà ; che abbia comprefo tutta l’ampiezza de i 
doveri , che ella prescrive ; che abbia ricevuto 
nella Confermazione il dono dello Spirito Santo , 
e nell’ Eucariftia il celefte nutrimento del Corpo 
e del Sangue di Gesù Crifio ; che abbia fatto le 
lue delizie delta lettura e delta meditazione della 
parola, divina , in fomma, che abbia vi (Turo neU 
la pietà ; ed afferma , che fe un tal crifiiano 
viene a pervertirli, a legno di rinunziare a Ge- 


co fìeir. io li 
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sii Criflo volontari amiate , cioè , con propofito 
deliberato, con allegrerà .-di cuore , fenza ener- 
vi come forzato dal timore o dal dolore elei 
fupplizj., e impfffìiile , c^ ei ri remi alla giu- 
flizia per la penitenza . La ragione , ^chi* ei ne 
•dà, fi-V» che un -tal nomo, dopo aver conofcìu- 
to ed amaro Gesù Cri Ho, |o tratta co* fentimen- 
tidelfuo -cuore, e colle (uè azioni., coniarne- 
•defima indegnità, che i Giudei, i quali non lo 
concfccvano : fi trnifce a\fuoi nemici per cuo- 
prirlo cP obbrobri., e per croci figge riodi nuovo, 
per quanj-oh in lui : lo. cajpefla* difprezza come 
cofa vile e profana ilrfaogue dell’alleanza , col 
quale egli è flato fantificaio : ed -oltraggia lo Spì- 
rito della grazia . Bologna ricordarli, che quelli » 
a coi fcrive 5. Paolo, erano Giudei convertiti 
al criflianefimo, e che l’apofta.fia, di' cui parla a 
i medefimi , h il ritorno al Giudaifmo , benché 
quello, eh’ ei dice , fi debba applicare a tutri 
quelli, che nelle medefime circoflanze abbando- 
nalo la vera Religione , per. abbracciarne una 
fai fa , 

2 . Tutta la diflicolià fi riduce alla parola d’ 
imponibile . Ma P impoflibilità , di cui parla P A- 
poflolo , non è già uni impoflibilità aflolota; co- 
me quando fi dice.* è imponibile, che Dio ami 
il male ; ma bensì h un’ impoflibilità , ; che ta- 
le, avuto riguardo a un cert’ ordine fecondo il 
quale Dio ù folito d’operare. Nell’ ordine dell* 
cofe naturali fi dice d’ un uomo , che s’h fracafla- 
to tutto il corpo con burfarfi gi_ù da un terzo pia- 
no in iflrada,che^ impoflibile, eh’ ei racquifli 
la fanità. e l’ufo delle fue membra* Tuttavia 
non è già, che la guarigione non fia poflibile a 
Dio : ma fa duopo perciò , che Dio efea dalla via 
comune, e prenda la via flraotdinària de’ mira* 
coli . Lo fleflo appunto dell’ ordine fopranna- 
turale. Vi ^ on cerio ordinario di grazie fecon- 
do il quale Dio rialza i peccatori thlle Iprp ca- 
dute, quando gli piace di toccar lolfcil cuore e 

H a dv 
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di riflabifirgli nella gioftizia . Ma quando fi trat- 
ta del ritorno d’un apoftatà , che ha fcoiTo il 
giogo della Religionè di Gesù Grillo dopo’ efle- 
re fiato onorato della Tua più intima amicizia , 
ed innalzato' fon abbondanti grazie alla perfezio- 
ne della virtù criftiana , è necelfario un miracolo 
firaotdinario della miferieordia , e della onnipo- 
tenza di Dio: fenza diche il ritorno è'impoffi- 
bile. Così appunto penferebbe ciafcun di noi , fe 
vedefle un uomo d’ un faperee d’u'na pietà emi- 
nente, prendere il turbante, ed abbracciar la fet- 
ta di Maometto: ò imponibile, fi direbbe, eh’ 
ei fi rialzi da una tal caduta. 1 mezzi efleriori» 
di cui Dio ordrnariàmente fi ferve , per richia- 
mare un peccatore, a cui refla ancora qualche 
fcititilla di fede , come una'difgrazia j- una malat- 
tia , la lettura o la predicazione delle grandi ve- 
rità dell* altra vita , le riflefiìoni fui rigore de* 
giudizi di Dio ; non hanno niente di forza fu * 
quel cuore indurare» . Iti quello non- v’ ò per lui 
niente di nuovo: lo fa beniflimò * ’e fe ne ri- 
de ( i) : 
temnit . 

Si può aggiugnere, che l’ impoflibilità , di cui 
parla l’Apofìolo nel primo palio, viene fpiegata 
ria quefife parole del fecondo: Non vi è piìr in 
avvenire alcuna vittima per lì peccati. In fat- 
ti , rinunziando 1’ A pollata a- Gesù 1 Criflo , che 
c la fola vittima , che poffa riconciliare il pec- 
catore con Dio : non gii refi» più nell'un mez- 
zo di ritorno , che in quello fenfo è imponì- 
bile * 1 . ' '* '* tfc • 

L* Apollolo S. Giovanni, parlando dell’ 3pofta- 
fia , che egli' chiama ( 2 ) un peccato cheva alta 
morte , dice : Non dico già , che non bifogna pregare 
per queflo peccato. Ei non proibisce di farlo, 

- . ■>' - per- 


Impius cum in profundum venerie , coti- 
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perche , afloluramente parlando , quello peccato 
non è i rxejmi (Tìblle : ma non ardifce^ di dare 
a i fedeli la confidenza d’ efle-re efauditi , come 
ci la ifpira loro * riguardo, degli altri pec- 

cati . , , ; . ' . ■ n .-r ' . y , * . 

, Queflo breve (chiarimento di quelli due celebri 
paflì , bafia per far vedere , che non fe ne pub 
conchiuder nulla contro la poflìbilirà del ritorno 
dal peccato alla grazia. Quel che l’ Apoftolo di- 
ce eflere impoflìbile , riguarda folament e gli apo- 
flati di quella fpecie , che abbiam qui efpofia ; ed 
è (blamente impoflìbile fecondo il corfo ordinàrio 
dell’operazione divina ; . p. 


* •> 

La Giujlizia criftiana ha della Jì abilità e 
della confidenza, 

*, . • . <L t - ( * A, 

L A queftione della (labilità della. Giuftlzia cri- 
ftiana pub avere due differenti oggetti , cioè 
i fanciulli e gli adulti. Qui .fi tratta principal- 
mente degli adphi } ma non fi può quali, fare a 
meno di non dire una parola anche de i fanciul- 
li : fpecialmente perchè la rifpofta -alla queftione, 
che riguarda loro , ci conduce naturalmente a 
quella , che concerne gli adulti.».,. V . 

Si ricerca dunque : _ . .... t 

1, Se i fanciulli, che fono (lati battezzati fubi- 
to dopo che fon nati, confervi.no comunemente 
L’ inucenza del l.oro battefimo , quando forf-ppi 
arrivati all’ufo della ragione . < v . 

2. Se fia cofa ordinaria, che un adulto il qua- 
le fia già (lato giuftificato , perda poco dopo que- 
lla grazia per il peccato mortale ; che dipoi la 
ricuperi per la penitenza, per perderla di nuovo, 
_ e poi ricuperarla, con un’alternativa di ricadute 
frequenti nel peccato , e ritorni a Dio . .Che 
poffa perderfi la giuftizia e grazia di Dio e poi 
ricuperarfi : che accade talvolta, che un giufto cada 

H 3 nel 
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rei peccato mortale,, e che poi ritrovi fa vita neC 
Sacramento delia penitenza;: fbrtveriré di fede 
del'e qoali convergono tutti i Cattolici . Ma li 
Giuftizta è eili 1 , ft condo ilcotfb ordinario dell*, 
grazia , uno (lato paleggierò, e fortopofto a fre- 
quenti ri votazioni ? Quello è il punto della diffì^ 
colta-, che non bifogna perder di vidi. 

li Della filabili t 'a? della: Gìufliziit 
finte tulli *. 

; ■ • ‘ ' - - - • , ; 

P €R nusnto a rt»e‘ pare , non' fi pub dir nien. 

te dt meglio fu quello- propofito , che' quei 
C n C £ e . r d ? n «? lf ^S nor di Cbanterefme nelle 
fiila ° m f “ VanEel ° deI r * Glov «dì- di Quare- 

I. figli h cert*, dite quefio. Aatore ((i)- # ^e» 

fecondo l ordine e it co fiume de battezzare t fan- 
ciulli poco tempo dopo che fon nati , fi abilito da 
molto tempo: hf qua nella Ghìefa- per giufliffinr» 
ragioni ; non fi plto mettere in ■ dubbio , che tutti i 
fanciulli non ftanefiati giufiìficatì , e òhe non per - 
f e ver ino, nell innocenza , finche non fono arrivati 
aa- aver V' ufo dt ragione-. . • . i Ma- dopo: che' foh 
giunti a far ufo defila loro; liberta, non vi- e cofa 
pii*- incerta* h n&jtfrs difficile a determinar fi che ih 
fa per e , Je abbiano, confervato o no la grazia deli 
loro Batte fimo. ■’ ■ • \ 

lo. non mi fonditi qui fui fentìmento. di molti 
Dottori (i) dr gran con fide razione , che’ non hanno 
temuto d’ infegnare, che i fanciulli commettano un 
peccato mort ale qualora neh primo ufo che ti fanno 
detta loto ti ben#, non prendono Dio- per loro, ulti- 
mo fine » Mit quel ch'aio dico -, è-, che- fenica fer- 
marmi a quefio- ift'ante precifo y che- ammette di 
gran difficoltà ; , non fi pub negare almeno , che in- 
un certo / patio di tempo ,, un fanciullo arrivato 

| 
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miX all' ufo della ragione , non fta obbligato ad a- 
mare Di* fora tutte le cofc , a viver per lui % e 
a riferire a lui la fuavtta e le fue azioni , E ne- 
ce. [f ario r che l y amor di Di* domini in lue} e per 
dominarvi , bifqgna r che <& lr fy ll H 

corpo deU* fui azioni. Or quaj fogno fi vede mai 
di quella d.fpofizione nella maggior parte de 1 fan- 
civili diali* et d di nove o dieci anni fino a t quin- 
dici 0 tedici* Che altro mar fi offerva in quelli 
[itili , che Dio preferva dalle azioni pece aminole » 
fono* che unicità tutta guidata da t fenfi, un 
de fide rio di preminenza , una curio [uà inquieta , 
una dimenticano* di Dio r pna freddezza per la 
Zeahiera : e per le letture e. gli eferetzf di pie- 
£i \> In che maniera rfcevon * egli i Sagramene . 
E finalmente oh* Jean* danno » eglino r cbe J l i 
Spiri» di Dio quelh » che gli fa operare t For~ 
fichi- non riguarda Uro quel cW, jw ! Apo 
ifolo (1) , che quelli fon figliuolrdi Dto , che 
operano per lo fp&rf*o di Dio f e. che (*), f . f * 

U lo- fririt+Ji Cesie Ori fio , non appartiene a 

flit ? , j, \ J . t* • 

Per vediti , fe Dia conferva fa [un atta in 
alcuni tra un' infinità di difetti , che vi fi ofjer - 
van* r r fi tollerano V * molto da temer fi , che la 
maggior parte non la perdano per l omifiiqne de 
doveri effemini! della creatura yer-Jo ti [no Dio 
come d\ amarlo , d' adorarlo , di pregarlo , di far 
penitenza 1 e che l’ indevozione e il libertinaggio. r 
che bone fpeffo viene in appreso, allo flato dell m- 
fnnetiay non nafea dall* efiinzton della grazia W 
foro, nel tempo eh» fi riguardavano come innocen- 
ti . Molti hanno- difpiactre di nqn ejfermmt m 
quella età: ma io non fa r fequefla- defideno Jta 
molto ragionevole r per guanto e finte da certi delitti 
grofiolani pofia uno averla pajjata . Perocché , / e 
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f* ” e giudica fecondo la fede, non vi è per fon a 
ebe non fta obbligata a riguardarla carne un tem- 
po di foltijfime tenebre , e che non debba dire a 
Dio con uno /pirite di finctra compunzione': O Si- 
gnore non vi ricordate de i peccati detta mia gi 9 . 
ventu , e della mia ignoranza (l) . DeliBa fu* 

ventutts me O* ignoranti a s nteas ne meminevir. 
Domine • 7 

Appare adunque dalle pro-ve , che ha addotte 
- qu?» 0 gjudiziofo Autore, che vi fiano molti fan- 

civili, i quali perdano P'innoce-nzà del loro Bat- 
tehnpo, poco dopo efler giunti alleerà delta difere- 
2;one. Chiunque abbia della fede, non pub pen- / 
farvi lenza dolore; ma -non fi dee maravigliarfe-/ 
j qualora fi confideri , che la grazia del Batte» 
limo non ha eflinta in elfi la concupifcenza ; è 
che riguardo a un gran numero di fanciulli, l' e - 
• cucazione che ricevono fin- da* loro più teneri 
anni , gli efempj che hanno davanti agli occhi , 
i dilcorfi che lentono, e de i quali non perdono 
i non fono adattati , fe non fé- ad accende- 
re le doro palfionr , e a fortificare quell* inclinat- 
atene , che già hanno al male. Donde avviene r 
che quando l’età gli ha meffi in idaro di far ufo 
della loro libertà , la loro anima indebolita da- 
tante cattive impreflìom ricevute, invece di vol- 
tarli fubito verfo Dio, l fi rapinata dal pefo del- 
la concupilcenza in un amore difordinaro di fe 
medefima , e delle creature > il quale ld dà 1» 
morte. ' . , , . „ , % 

Laonde tra i fanciulli, che- fot* giunti all* età 
della ragione , ve ne fon molti , che hanno bifo- 
gno, per ricuperar la vita, d’ effe re immerfi nel- 
la pifeina falutare della Penitenza; e quello Sa* 
gramento riguardo a loro h quello appunto , che 
era anticamente il-Battefimo rieuardo agli adulti . 
Siccome adunque una volta la Chiefa , prima 
\ '< • • , . ■ ' di > ' 
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di dare il Batrefimo agli adulti , die lo chiede- 
vano , foleva fargli paflare per diveda prove, e 
non concede» loro quella grazia » fe non dopo 
eflerjfì accurata, per quanto umanamente fi pub, 
della fincerità d*lla loro converfione; così i Tuoi 
minifiri, quando fi tratta di dar l’afioluzioné a 
on fanciullo , che abbia perduto l* innocenza del 
fuo Battefimo , debbon portarfi con molta pru- 
denza e maturità, per non efporre alla profana- 
zione, primieramente la Penitenza, e poi la Con- 
fermazione e l’£ucarifiia, che fi dà loro quando 
fi credono ifiruiti e purificati. Quefi’ ifietfo ra- 
fìerà fchiarito, da ciòcche fiati) 'per dire nel fe- 
. guente articolo t* r ' 

li. Della ^abilità della Giuflizta vegli 
• ■ adulti . * -:y ' 

• r-. - .*;• > •\* f * . . 

L A materia, che abbiamo a trattare , b d* una 
eftrema conleguenza per fa falute : ed io non * 
-fo , fe ve ne fia ne (Tu n’ altra ^ ove fia dì magg : o, 
pericolo, ed infieme pih comune," il prèndere 00 
cattivo partito, sr. '• 

- E' un fentimento* molto fparfo tra i crifiiani 
del noftro. tempo-, e fui quale quali neffu no 
penfa a formare.il menomo dubbio, che li Giu- 
flizia crifiiana, oppure ,■ cem«'<fi dice, loflaro di 
grazia , fia uno fiato pafieggiefo e di poca dora- 
ta, e fottopeflo aifreqtftfnti rivoluzioni : che fi 
pafiì con una facilità quafi uguale dalla Giuftizia 
al peccalo, e dal peccato alla Giufiizia r che fia 
cola molto, ordinaria, -che uno , dopo avere ol- 
traggiato il fuo Dio col peccato mortale, fia ri- t 
conciliato con lui per mezzo dell’ afloluzione 3 
che poi fi contamini di nuovo col peccaro , e Che 
di nuovo fia purificato dalla Penitenza ; talmen- 
techc Dio e il demonio regnino a vicenda ne! fuo 
cuore , e fi Cedano frequentemente fi pofio P uno 
all’altro, fin a tanto che finalmente per mezzo 
de* Sagramenti ricevuti all’ ultima malattia, Dio 

H 5 fi 
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fi metta per fempre in pofleflo. dì ; quello cuore,, 

< he gli h tante volte (cappata , e che gli fcappe- 
rebbe anche allora, s v ei non f» ne afiicurafle col- 
la pronta morte delP nomo ». 

Quefio errore ( poiché bifogpa chiamarlo così J> 
rato ne i fecoli d’ ignoranza ,, s’ fe fortificato in 
progreflo di tempo per l’ ufo troppa comune tra 
i Confeflori di dar l’afl'oluzionea ognuno che vie- 
ne; per la pochiflRma cautela* d v alcuni Teologi 
degli ultimi fecoli i quali- penfando- fidamente a- 
combattere il dogma eretico della inamiffbUità' 
dèlia Giudizi* («) ,, non fi fon guardata abbaflan- 
za dall’ eccedo oppofto; e foprwtutto perla per- 
niciofa dottrina d’ una. moltitudine di Cafifiv ri— 
lafiati che hanno innondato la Chiefa fu) fine- 
dei decimofefto' fecolo,, e fui principio del deci- 
mofettimo. La maggior paTte fi. fon lafciati- pre- 
venire da. efia fenza- rifleffione , ftnza «fame 
fenza apparenza- di- lume e di ragione , ftrafctna- 

ti dalla inclinazione del cuore e dal torrente del- 
la moltitudine , contro tutti i principj'della Scrit- 
tura , della tradizione, della ragiono.. 

Non vi è alcuna, idea piti degna delta vita cri- 
fiiana y ( dice vi Si gn. Ch'antere fine (i) , che P im- 
maginar fi , che ella fi poffa poffare in rivoluzioni 
di fiato di giufìizìa-y e di fiato di colpa : oggi in- 
grazii*, e domani in- peccato r oggi ■ ri fu f ci tato do- 
mani ricaduto nella morto , facendola così fuffifte- 
re con una vicenda continua • di morte o di vita .. 
Hi vero , che la grazia dP S «grementi fi può per- 
dere per violenza delle tentazioni : ma quefio non 
avviene con cambiamenti così frequenti come fe 
gl’ immaginano coloro che permettono P ufo de’ Sa- 
grameli a quelle perfone , che ricadono inceffante- 

men- 


00 Si chiama cosi Terrore di Calvino, il quale infe- 
ì«ia, che la giuftiaia una volta, ricevuta non fi può per- 
lere . 

C o Sut Vangelo della Meda del SS. Sagrami n. 1- 
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mente in peccati , Quefla è un idea della vita cri» 
Jliana, inaudita i» tutta P' antichità; e la Ghie fa 
all r incontro ha fempre fuppofio non già che cofioro 
aveffero perduto la grazia da effi ricevuta' ma eh * 
et non l y ave (feto- mai ricuperata r che erano fempre 
fiati nella morte % e • non ne erano mai efeiti » per - 
• chè la loro penitenza era fai fa e da burla ; e che 
è un rider fi- dì Dio ricadere continuamente nelli 
fleffi peccati » de i quali uno- gli ha poso - prima 
dimandato: perdono ► 

Seguitando quelli principi Incontradabili io 
farò vedere , che uno de’ caratteri della giudizia 
cridiana ò l’avere della (labilità è della confiden- 
za ; che colui» il quale dopo aver ricevuti i Sa- 
gramenti » mena una vita oppofla al Vangelo , 
non ha rinunziato davvero al peccato, eh’ ei npnt 
è ritornato^ a Dio di tutto cuore : e che conte- 
gùentemeote ei non è flato giudi Beato' per mez - 
zo de i Sagramene: che una giudizia, la qual* 
fi: perde e fi ricupera con un’alternativa continua 
di ricadute nel peccata, e di ritorni a Dio, è: 
una giudizia falda r e che finalmente una. vita che 
fi; pafla in peccare, e in ricorrere airimedj d.*l 
peccato, fenza emendarli » non V certamente una 
vita cridiana , Quede verità fi provano , 1. coti, 
la Scrittura; 2. colla Tradizione ; f, co r princi- 
pi della fede fu la. Giuflificazione ; 4. coi fenti- 
mento unanime di tutti gli uomini in fomigJiaml 
materie» ed'in quella medefima, quando giudica- 
no delle cofe col lume della fede e della ragione.. 

Prove: cavate dalla Scrittura » 

L TVrON cf rincrefca il rileggere fènza preven- 
i\ zione quel » che abbiamo edratto dalla 
Scrittura fanta (1), per modrare il maravigli ofo. 
cambiamento ». che lo» Spirito Santo opera nei 

H 6 cuo- 
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c-jore del!’ uomo mediante la Gi u (li frazione ; e 


M MIII 

• ' r r . - -, — • può egli uirc u 

uno, che ricade nel peccato mortale, poco dopo 
,<} aver ricevuto iiSagramento ; d’uno in cui non 
li vede pettina mutazione n'e di fentimenti nè 
ai condotta ; o che non fa vedere -af più al più 
le non de. movimenti di buona volontà brevi e 
paffaggio: fi p U ò egli dire di coftui , che h 
spirito Santo ha diffufa la carità nel fuo cuore , 
eh: in lutj dijìrutto il corpo del peccato ; e che 
eg I »o» e [chiavo del peccato; eh' ei s' è [Vogliate 
dell uomo vecchio , e riverito del nuovo j che Dio 
gli ha tolto il cuore di pietra , e gli ha dato un 


v y. mi ia acrinura ci lom- 

mimltra gh.efempj? Si può egli chiàmarla una 
nuova creazione j ed una rifurrezione , che non ù . 
meno l’effetto della Onnipotenza di Dio, che la 
creazione dell’ Uni verfo, e la rifurrezione di Ge- 
sti Crino r Eppure tale £, come abbiamo vedu- 
to , 1’ idea , che le fante Scritture ci danno , delia 
converfione e della giuflificazione del peccatore . 
Io non vedo in quella di cui parlo , nettino dì 
quefii caratteri ; dunque ei non ^ giuftifìcato . 

II. Una difpofizione effenziafe alia giuftizia , 
fecondo la Scrittura , è 1’ amore della legge di 
Dio , a.mor fincero e fuperiore ad ogni altro a- 
more , il quale fa sì, che il giufìo l’anteponga a 
tutti! tefori , e a tutte le ricchezze della terra, 
ch’ei mettale fue delizie nel meditarla , e la fua 
felicità nell’ oflervarla fedelmente. Quella legge 
c una lucerna , che illumina i fuoi paffi, ed una 
facella , che rifplende nelle firade ov’ei cammi- 
na (x) j Lucerna pedibus meis verbum tuum , Ò* 

lu- 
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lumen femitis meis . 1 vani difcorG degli amatoci 
del mondo fono fciocchi e nojofi per lui ; ei non 
trova niente di bello , e niente di confolante , 
fuorché la legge di Dia (ij - Nartaverunt mihì 
iniqui fabulationes y f ed non ut lex tua . I fa Imi , 
e ipeclalmenre il 118, fono ima fedele efpreffìone 
di quelli fentimenti : ed il Griffo gli ha nel cuo- 
re -, o s* ei non gli ha, non è giufio. Ma s* egli 
Ira nel cuore l’amor della legge di Dio, è egli 
poflìbile , eh’ ei la trafgredifea così fpeflb col pec- 
cato mortale? Come mai queflo amore sì caffo, 
sì fodo fparifee in un tratto, per dar luogo all* 
amore adultera di quelle cofe , che la fede„con- 
danna ? Una tale infedeltà non è ella una prova , 
che il fanto amore era folamente fulle labbra , c 
non nel cuore ? 

III. La giuflizia crifiiana quella, che Dio ha 
promeffa a’ figliuoli della nuova alleanza ; ed II 
carattere della giuflizia propria della nuova allean- 
za , è la fedeltà in adempiere la legge di Dio . 
Afcoltiamo Dio medefimo efprimerfene nella ce- 
lebre profezia di Geremia , riferita efìefamenre da 
S. Paolo nel cap. 8. dell’Epiflola agli Ebrei ( 2 ). 
Viene il tempo , dice il Signore , nel quaje io farò 
una nuova alleanza citila cafa d y Ifraello e colla 
cafa di Giuda (j) j. alleanza diverfa da quella , 
eh' io feci co* padri nel giorno , eh* io gli prefi 
per la mano , per fargli ufeir dall' Egitto : per- 
chè ejfi hanno violato quefl' alleanza ; ed io gli ha 
trattati come un padrone fevero , ( fecondo San 

Paolo , io gli ho rigettati con difprezzo ) dice il 
Signore. Ma ecco l' alleanza , eh' io faro colla ca- 
fa d' Ifraello ... lo imprimerò la mia legge nella 
loro mente , e la fcriverò nel loro cuore : io farò il 
loro Dio , ed ejfi faranno il mio popolo,,. Io per - 

dtoe- 
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d'antri) ad ejji le loro iniquità , e non mi ricorderà 
piu de’ loro peccati 

j-Ì ;a ? uov , iV . a ^ ean:za » c ^ e Dia qui promette „ 
difrertfce dall 5 antica in qireflo , che quetli i quali 
ap par tene rano all’antica ,.l’ hanno fpeflb violata,, 
e fono flati, rigettati ; laddove quelli , che avran- 
no P£ r . te . a a nuova faranno ad efla fedeli , per- 
che Dio imprimerà la fua Fegge nella loro men- 
te , e la: ferì verà ne* lóro cuori t i Toro' peccati, 
faranno cancellati; egli farà il loro Dio, ed effi: 
feranno il fuo popolò. Egli é l 0 Dio de’Giu- 
dei ,, ed effi fono il fuo popolo : ei gli chiama co* 
sì. io cento luoghi della Scrittura', anche quando* 
rinfaccia ad elfi le loro prevaricazioni . Ma egli 
farà 1° Dio de* figliuoli della nuova alleanza, ed: 
efli faranno il fuo popolo in un fenfo molto dif- 
ferite i perché faranno a. lui fedeli,. e fouomeffi * 
Mi fi dica pertanto a quale di quefle due al- 


èlrr lCMJ P u «n tempo ritornavano a lui : 
conreflavano le loro- iniquità ; ne domandavan per- 
dono j rinunziavano a’ loro idoli j, e promertevan 
tatto per l r avvenire.. Ma frattanto rimanevano* 
inglufti agli occhi di Dio , e infrattori della fua 
alleanza , perchè , non oflante le loro promeffe , 
rientravano poco dopo nella cattiva, ftradà,, che 
avean Jafciata. Quelli adunque , che ad efempia 
loro, ricadono fpeffo nel peccato dopo aver rice- 
vuto i Sagramenti ,. non fon figliuoli della nuova 
alleanza- nel fenfo fpiegatO;,,e le loro iniquità non 
fono (tare perdonate r Dia non élora Dia, ed effi 
irotr fononi! popolo di Dio, poiché non manten- 
go™ l_ a fedeltà, che gli hanno promefla. 

!*§. L’ Angelo del Signore, annunziando a Giu- 
«PPe la nafcita del Media, dice , che gli fa- 
tai dat0 li nome di Gesù (i), pere hi egli farà „ 

che 
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che falverd il fuo popolo da * loto peccali ,. Or 
qua] parte ha mai un uomo alla librazione e al- 
la faiute apportata da Gesù Grillo r fé la fua vii» 
è un^altemativa continua (fi coofeffioni e di ri- 
cadute- nel? peccato mortale* E' egli falvatoe li- 
berato da? fuoi- peccati, mentre è ad. effii ancor» 
foggetto? E non e egli ad' eflì foggetto,. quando 
di, tempo- in- tempo vi ricade , 1 Griflrani (chiavi 
in roano. degl’infedeli (ì c re derebbon’ eglino libe- 
rati dalla fchiavitìi^ fe tre o quattro volte l’ an- 
no» i lóro- padroni li rilafcialTero; in apparenza », 
Caricandoli delle loro- catene; e poi. di nuovo al- 
cuni giorni gl’lncatenaflèro ?' _ 

V- Gesti Criflo infegna chiaramente in pia- 
luoghi del 1 Vangelo, che la- (labilità è uno de i 
caratteri della- vera-gipftizia - lo. ne apporterò» 
due foli,. 

iv Ei conchiude ih fermone fui monte con que- 
lle parole (i f.» Chiunque afcolta le mie- parale , e- 
le mette in pratica , io lo «{famiglierò, ad un uomo - 
favioy che ha fabbricata la fua< cafa fu la {caglio ». 
£' caduta la pioggia- » bare dato fuor a i fiumi , 
han fojfiato ì venti , e fon. venuti, a rovefciarfi fu 
quefia cafa ». ed ella non è: caduta , perchè era fon • 
data fu la f cogl io Nla chiunque afcolta le. mie- 

parole » e non le mette- in pratica ,, farà affami- 
gli ato ad un. uomo infenfato ». ckr ha fabbricato la 
fua Cafa {pila rena. £’ caduta la pioggia , han 
dato- fuor a i fiumi , hanno f affiato ih- venti e forv 
venuti a rovefciarfi fu- quefia. cafa ■ ì: ed ella è 
fiata allora ■ gettata a terra. ». e la. rovina ne è- 
fiata grand « *. Ecco due uomini , unta de*’ quali 
fabbrica la- fu» cafa. fu: lo fcogjio , ove. ella fi fo- 
fìiene contro t venti y e le inondazioni: l’altro» 
fabbrica la fua fulla- rena ». ove "ella ì* ben; pre- 
do gettata a terra . Ogni cri diano e fimi le a u- 
ao di quelli due uomini non- vi ù mezzo ». A. 

qua- 
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quale dunque fimik color , ;che Tuffine fo'amert-. 
te per alcuni -gi'orhi ?- E’ égli queir uomo favio , 
che alza Pedinato-’ dd!à Tua fa'ute fui 1 a pratica 
delle , parole di ; Gésù Cri-dò ?* Non è egli anzi- un 
uomo privo. di letino , Che Fabbrica fui Fondamen- 
to rovinofo di alcutre pratiche fu perficiali ; fenza 
prenderli cura- di murar vita , nè di riformare i 
fuqi /entimemi >*** e la Tua condotta fulla regola fo- - y 
da ed immobile^ del Vangelo ? Ei farà du-nque 
del numero decoloro , 'ai quali G. C. dirà alta- 
mente (i lo non vi ho mài conofciuti- ; partite - 
vi fU me voi ji che 'avete fatto dell ’ opere d' : ini- r 
quità . » y -■ ■ S ' ~ ;‘V* ;* , , ... 

2.. Se ai luta* ini ama, dite Gesti Crido/z)» 
off er vera fa' mia parola : mìo padre lo amerà ' , e 
riti verremo a lui y e faremo' intuì la nofira dimo- 
ra. Pofion mai quelle parole accordare coll’ idea 
d’ una giurtrzia paffeggiera e lodabile ? Chi gru- 
llo y ama Gesù Grido: chHo ama , e- fedele. v ih 
offérvare la foa parola è la SS. Trinità viene * 
lui non .par alcuhi rapidi momenti ma- per illa*. ^ 
bilirvi la fua dimora : e ve la flabilifce im eflfet* 
to . Che cofa mai ha di comune quello (lato feli- 
ce con quello del prerefogiufìo , che violando a- 
bi tua! mente la patola'di Gesù Criflo , non fofpen- 
de- 1* opera del peccato , fe non per un breve in- 
tervallo; chemon ama Dio, e non offerva la fua 
legge f b flou con delle promeffe derili; o in cui 
Dio , vooroe' li crede, non è appena entralo per. 

Fare ivi la fua dimora , eh* ei ne irien cacciato dal , 
fao nemico?'- ' v. 

V. L* Epidole degli Apodoli fon ripiene dp ! 
principi, che buttano a terra 1’ errore della inda- v 5 
bilità deila giuftizia crifliana . Si legga folameh- 
te il 6ì capitolo deli 5 Epillóla ai Romani, e fi 
provi a conciliàr la dottrina di S. Paolo fu la giu- 
: • • *. ( ^ 'vj • : ftizia 
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fìizia criflìana coll’idea che fe ne ha nel mondoi 
Si veda' un poco , fe que? crifliani , iurta la vira 
de’quali fj pafla in peccare , e confefTarfì (1) , 
morti per le peccato , e . vìvan foltimente< per ld~ 
- dio (i) : fe p uomo vecchio [ut crocififfo in lor con 
Gesù Crrflo (5) i fe fan f e polii con lut 'i e ri lu ("ci- 
tati come elfo per non più morire (4) ; /? il 
peccato non regni piti nel loro corpo mortale (5); 
e .* , e Ì ubbidì fcan p:u a' fuoi defideri [regola- 

ti (ó) : j’ ei non abbandonino più i membri del lo- 
ro Corpo al peccato, per fervir d' armi d y ìnìqui- 
ta ; O fe anzi fi diano a Diq+ e gli consacri- 
no (7) i membri del loro corpo per fervir d'armi 
digiujlizia, perch’ei non fon pikfotto la legge , 
ma ! otto la grazia. 

Il Sig. di Clnmerefme nelle fue ‘rifleflìont fu 
la prima parte di quello Capitolo , dopo aver 
detto, che un criftiano veramente rigenerato non 
dee più morire per Io peccato , come Gesù Cri-’ 
Ifo (S) rifufcitato da morte non muore più , * fi 
fpiega in quelli termini: La grazia criflìana non 
è una grazia mconflante , come molti fe lo imma- 
ginano * ma e uno flato durevole , che ha della fer- 
mezza^ e della fi abilità . E * una cofa inaudita in 
* P ddri , che hanno conofciuto lo fpirito del 
criflianeftmoy quefle vicende di vita e di morte , 
nelle quali molti fi perfuaàono , che un crifliano 
f>v[fa^ vivere . Lo Spirito di Dio non prende poffef- 
fo a' un cuore per jz poco tempo > e non vi rientra 
Con tanta facilità , quando ri' è flato bandito . Que- 
Jìe fono immaginazioni formate fu lo flato de * cri - 
fhani di qùefli ultimi fecali , in cui fi vedono que- 
fli cambiamenti e qutfte inceflanze . Ma P idea , 
che ci dà P Apoflolo della vita ctifliana , ci dee 

far ' . 
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far conchiudere , non già che quefia incafianz* fi 
fati/ incontrare in veri crifìiani , ma bensì, che. tali 
non fona quelli , ne’ quali ella j* incontra . 

VI. Torno di nuovo- al!» dottrina di Gesti Cri* 
fio. «Una delle- verità-, che- egli ha avuto gran 
premura d* inculcare nel Vangelo , fi & quel la del 
picc ol numero degli Eleni. Quello numerai 

f )Ìccolo , fecondo remolo «fella Ve rit®, non fo* 
o relativamente a quella moltitudine innumerabi. 
le degli uomini o idolatri o maomettani;, o e* 
retici ,. di cui la terra V coperta; ma anche rela» 
tivamenre a quelli , che effendo (Iati chiamati al. 
Ja felicità eterna mediante la- fede ei Sagramentt 
della Chiefa Cattolica», fi perdono e fon ri prò* 
vati ; vale » dire» che tra quelli, che fono ite 
quella fpeietà, fbor della quale non. vi fefal'ure » 
ve ne faran pochi de’ fai vati (1) . Multi mini 
funt vacati , fauci vero ■ ele&i . Perocché quello 
parole fi. trovano- dopo la parabola degli operai» 
eh« fon chiamati a lavorare- alla vigna- deL Padre 
di Famiglia ,, che è la Chiefa- ► Ge»h> Crifto le 
dice ancora dopa la parabola «felle non* (x) » 
che un Re far. pel 7 fuo figliuolo-. La fala del ban- 
chetto , donde, il Re fa cacciare quello » che Ron- 
fia la- vefte nuziale , indicai parimente la Chiefa 
Dunque nella moltitudine di quelli » che fon chia- 
mati, e che entrano- nella Chiefa, fi trova il- 
piccol! numero degli Eletti . E quello» numero V 
sì picciolo » che. Gesfc Griffe* ne paria con linai» 
fpecie di maraviglia. Entrale y dic r egli per- 
la porta firetta -, perchè la porta dell» perdizione 
h larga , e ■ la firada , che vi conduce , è fpaziofa ? 
e molli fon • quei che la prendono . O quanto è pie- 
dola la porta della vita !‘ oh quanto è firetta Ita- 
vi a , che vi conduce f e quanto pochi fon quei) che 
la trovano li , . j . 

IUfe- : 


CO Matti, lo. le, 

tó Matti, a», 14 , eo Mmb. 7. ^ 2 t 


Djm.ia Giustificazione. j8$r 


Rifenfce -Sa. Luca che no certo' avendo deri» 
to (i) , Signore , faranno fot /è poc hi quei che jì 
fatvqno ; egli diflTe a quelli , cbe ivi eran prefet- 
ti Sforzatevi d’entrare per la porta Pretta : per - 
chi io chiaramente vi, dico . ; molti cercheranno di* 
enfiare , e non- potranno . E* dunque vero y che 
tra quelli, che pretendono d’arrivare alla faiute , 
e che camminano con quella intenzione', ve ne 
fon pochi y che ne prender la ftradx,, perché ella 
è*. Arena, afpra r e difficile ;. pochi , che vi arri* 
vano, perchè là porta della vita è si piccola , 
che non vi fi pub- p affa re lenza grandi sforzi % 
che pochi vo^lion fare. 

Ma fuppofìo. che uno poflfa làlvarli com quo* 
fla giufiizia inoofiànreycU coi rami oranti fi con- 
tentano,. non vi è cofa pih- falla r nè che debba, 
meno farei paura , che la dottrina del picei ol nu- 
mero degli Eletti .. 

E’ faci le . if di moftràre y ctìr il maggior numero- 
de’ CrMUani r che fono niella Chiefii Cattolica r 
farà- falvato , e che pochi flSVni faranno i dannati : 
perchè il grandiffimo pumeroèdi quelli , che per- 
levitano fino al fine in queffa fona dì giufiizia. 
Eglino offendono Dio : ma di tempo- in, tempo fi 
ri co nei fittilo con lui per mezzo* dèlia- penitenza: 
ù comunicano in queAo fiato : fi riconciliano per 
P ultima volta, e ricevono, il pegno dell’ eterna 
fatare prima-delia morte : onde fon. certamente 
falvat-i . Non. vi fono, altri reprobi , che il- pie- 
ciò! numera di quelli, che trovandoli in peccar® 
mortale r fon. colpiti dà una morte im-prowifa : 
ai quali pub- aggiugner quegli? ernpj, gli uni de v 
quali rie u fan o* di ricever, i àagramenti in punta 
di morte,, e gji altri li ricevono per ipocrifìa 
per fai var la loro* riparazione. E’ dunque cofa. 
certifTìma , che il fornimento, contro il quale noi 
combattiamo,, annienta, la. verità del piccai no. , 

mero 
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mero degli Eletti : dunque fi dee rigettare come 
contrario alla Scrittura. 


Prove cavate dalla Tradizione . 


L ’Opinione sì comune d’ una giufiizia d’ alcu- 
ni giorni non fi pub conciliar coll* idea , che 
et danno de i Criftiani, coloro che n,el tempo 
delle perfecuzioni hanno fcritto per loro difefa, 

J (pagani gli acculavano di molti delitti; e que- 
lle accufe, che non fi etaminavano mai a fon- 
do, davan luogo ai crudeli editti , che fi pubbli- 
ca van contro di loro,- come fe fodero fiati inde- 
gni di Vivere, .fubitochè eran conofciuti per Cri- 
lliani . S. Gi urtino ed Atenagora nel fecondo fe- 
colo della Chiefa, e Tertulliano fui principio del 
terzo, prefero la difefa dei Crifiiani, ed ecco V 
idea che ne (tonno. Sfidano i pagani a convìn- 
cerli d’ alcuno di quei delitti , de’ quali fi procu- 
ravano di tacciarli : fanno di poi vedere con di- 
verfe prove, -che la loro vita era'pura, innocen- 
te, irreprenfijbile; e dicono- chiaramente, che fe 
ve ne fono alcuni-tra loro, che commettono dei 
delitti, ~e che non feguitino i precetti di Gesù 
Crifio , non gli -riconolcono per Crifiiani. 

I. S. Giuftino, dopo aver detto , che Gasù 
C rifio, luprema. Ragione , cambia interamente i 
fuoi feguaci , Io prova così : Una volta noi ama- 
vamo le di fidatezze ; al prefente non amiamo al- 
tro , che la purità . Noi che ujavamo l ’ arte magi- 
ca , ci abbandoniamo unicamente alla bontà di ' 
Dio . Noi cercavamo i mezKÌ Jolamente di* arric- 
chirci i ora mettiamo in comune t nojìri beni , per 
farne parte agli altri . Noi che ci odiavamo a 
motte; dopo la venuta di Gesù Crifio preghiamo 
pe* nojìri nemici . Ci sforziamo di convertir e- i no - 
firi lerfecutori affinchè vivendo fecondo i precetti 
di Gesìt Crifio, f pelino da Dio il mede fimo bene , 

che 
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che /periamo noi . . . ; . Noi ne poffiamo far veder 
irìoltì , che e/fendo flati con noi, di violenti etraf- 
portati che erano , fi fon 'cambiati e dati per vin- 
ti , o per la pazienza flraordinaria dei compagni 
decloro viaggi, o per la fedeltà, che hanno fperi- 
mentata negli affari . ' 

II. Arenagora fi lamenta , che i Crifliani ven- 
gono caricati <C accu/e , delle quali non conviene 
ad e/fi nemmeno il /o/petto. Se alcuno, foggiugne 
egli , fi può convincere del menomo di quefìi delit- 
ti , noi non ricufiamo ogni più crudele fupplizio : 
ma , -, . finora quel che fi dice contro di noi , non 
è altro , che un mormorio. Con/ufo : tteffun C rifilano 
è flato' convinto' di delitti ; e non vi è neflun Cri - 
fliano cattivo , d* èi non è ipocrita . 

Quindi;, avendo efpofio la dottrina e la mora- 
le Criftianat egli dice: Quel che ho detto , do- 
vrebbe baflare per giuflificarfi : perchè io non, cre- 
do , che voi dubitate , che perfone , tutta la cui vi- 
ta fi propone Dio per regola, ed iJi^cui fine è di 
vender/i irreprenftbiU davanti à lui, non fi aflenga - 
no anche dal penfiefo del menomo peccato . t Peroc- 
ché fe noi crede/fimo di viver fiolamente /u la ter- 
ra , fi potrebbe fofpettare ,-j che noi feguit affiato la 
carne ed il /angue , che cì abbandonammo all'ava- 
rizia e alla dif/olutezza. Ivi a noi , che crediamo , 
effere Dio prefente^di giorno i e, di notte,' non /olo 
m tutte le noftre azioni , ma anche a tutte le nofire 
parole e peri fieri' i che egli è’ tutto luce , e vede . fi- 
no dentro a 9 4toflri Cuori. { e che dopo quefla vita 
mortale, noi ne meneremo una molto più eccellente 
nel cielo, e molto peggiore nel fuoco, non è veri - 
) fimi le , che vogliamo effer .cattivi , e abbandonarci 
alla giu (li zi a di queflo gran giudice . > : 

III. Tertulliano, rinfacciando agi’ infedeli il 
loro odio cieco contro L Grilliam o, fa vedere che 
mutazione di codimi operafTe il criftianefimo in 
coloro, che lo abbracciavano. I pagani OcfTì ne 
reOavan ftupefatti . Quella donna, diceafiv -tanta 
vana , tanto allegra j quel giovine tanto briofo , 
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tanto damerino , fi fon fatti Qrifìiant . Ma quefla 
mutazione non fi facea notare , fé non perché «- 
za reale; e . a quello fegno fi riconófcouo i .Cri- 
fìiani fi), Nec aliunde *roj cibile t , quam emenda* 
rione vitiorum . Tertulliano continua : Un marito 
taccia via la fua maglie, che x diventata /avia : 
un padre non vuol' vivono/ cere il /ho figliuolo , vke 
ora gli fta /oggetto , che prima gli dava da /offri* 
re: un padrone allontana da' f noi occhi uno /«bia- 
vo,. che è divenuto fedele . Chiunque fi emenda , 
col diventar Cri filano, di [piace . V odio del noflto 
nome La vince /opra tutto il bene , che ne ridonda - 
I pagani iettavano anche forprefi della unione de ’ 
loro cuori . Vedete , andavan dicendo , come fi a- 
mano ; come fon pronti a morire f uno per t* at- 
tiro . Reridean fino odio!© il nome di fratello, eh’ 
et -fi davano vicendevolmente ; perchè .prejfo di 
loro, dice TeT tulliano , tutti i nomi di parentetx 
non mofìr ano altro, che una finta affezione . Come- 
che, feguita egli, noi fiamo uniti di mente e di 
cuore, perdi noi non fingiamo di. comunicare i no • 
jlri heni ; tutto è comune tra noi. 

Dopo aver renduto conto di ciò», che pattava 
nelle adunanze eccl.efiafìiche , e nelle refezioni 
chiamate Agapi , ove erano ammetti anche i po- 
veri , le quali eran precedute e feguite dalia 
preghiera , ,ed ove fi ottervano le regole della 
piò efarta fobrietù ; ei termina c-osì tutto quello 
racconto ; Tali fono le adunanze dei Crifìiani ; voi 
fiamo tali radunati infieme , quali fiamo [epurati, 
non offendendo veffuno, non affliggendo' neffuno . 
Così viveano i Critìiani .nelle loro cale , e nel 
commercio della vita civile, con tanta carità , 
n>anfuetudine , fobrietà, faviezza , e modeftia , 
quanta ne inoltravano nelle loro adunanze- 

Si fentivan- de i lamenti, che le rendite de t 
templi andavano di giorno in giorno fcemando , e 

che 
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elle non fi metteva piti nulla nelle cadette. Ter- 
tulliano rifponde a quefìo rimprovero ; e poi foe- 
giugne : lo vi dirò quelli , che paflon lamentar /! , 
~ cbt non vi >è niente da guadagnar co* Crifiiani 5. 
primreramenre quelli 'thè / anno mercanzia dille 
donne diffolure .j e porgli ajfaffmi ; quei che appre • 
Jlan veleni , i maghi & gl\ indovini , egP mflco* 

. - 

£i fi lamenta poi per la parte foa , che neflu- 
no ficea rifliffione alla perdita grande , che fi ca- 
gionava allo fiato con la morte di tanti innocen- 
ti : Chiamo in tefiimonio , die* egli , i vofiri regi- 
Jlri , voi che giudicate i rei : Ve rP è egH neppur 
uno; che fi a cri fi ano ? Son de'voftri quei che ri- 
empio?} le carceri .; 1 de lavorano alle miniere che 
fono e/pofii alle fiere p non vi è in tali luoghi nef- 
fun Cri fi inno , 0 non vi è per altro titolo t che per 
effer Qrifiiano : e fe vi è per qualche altro titolo r 
eì rton è piìt Crifiiano . U innocenza è per noi -una 
necefiìtà ; noi la conofciamo perfettamente , avendo- 
la appre fa da Dio , che è un mtteflro perfetto ;< e 
la o/ferviamo fedelmente tome ordinata da quel 
Giudice , che non fi può di/prezzare. ■ * 

IV. Prima d’ ogni altra cofa , io domando , fe 
ciò, che qoefii Apolo-girti -afTerifcono con tanta 
confidenza circa la purità de* cofiumi de’ Cii- 
fìiani , fia vero ; e fe -.la -maggior parte almeno 
«le i Crifiiani del tempo loro foflero effettivamen- 
te tali , quali etti gli dipingeano ? Non ^ certa- 
mente pofiìbile il negarlo . Qoefii Autori- non 
hanno ferino ne precifamente nel medefimó tem- 
po , nb nel medefimo. paefe : e la maniera uni- 
forme, con cui parlando tutti e tre de* cofiomi 
-dei Grifiiani, fe« 2 a aver potuto corrmnicarfi nien- 
te t «d anche fenza eflerfi mai conofciuti ,ifc una 
prova troppo chiara , che i Criftiani eran da per 
tutto i medefimi. Dall’altro canto , ohe- fvan-rag- 
g'O non avrebbon’ eglino fatto alla caufa, eh’ ei 
difendevano, fe fotte fiato facile il convincergli 
•di fallita con degli efenap) ? Bisogna dunque affo- 

iuta- 
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Imamente contare fu la certezza di cib , che ab* 
biàm riportato di quelli Autori. 

Supporto ciò, io domando, fé in quel ch’*i 
dicono de* cortumi de* Crirtiani, fi veda il me-, 
nomo vefljgio di quella giuflizia parteggierà e in- 
collante, cne s.’ immagina ne* Crifliani d’oggi* 
giorno: Ognuno anzi vi vede i caratteri lumino* 
fi d’una innocenza di cortumi , che Ir foftiene , 
e che comparisce in tutto. Quegli uomini 1 , che 
il Battefimo avea totalmente cambiari ; che avean 
rinunziato a tutti i vizj ; e che non fi conofcea- 
no ad altro legno , che a quello , non aliunde no- 
fcibites , quMm emendattone vitiorum y eran’eglino 
perfone dabbene folamerite per alcuni giorni , o 
per alcune fettimane ? Si dicea di loro, che ef- 
fendo flati avari, difiSoFurt , pieni d’averlìone e 
d’odio gli uni contro degli altri, eran diventati 
cafti di corpo e di cuore ., dirtaccati dall’ amor 
delle cofe prefenri , caritatevoli verfo i loro fra- 
telli , fino a dividere con erti i loro beni, 'fino 
ad efler pronti a morir .per erti . Si dicea, che l v 
innocenza era per loro una nqceflìrà , e che U 
ortervavano fedelmente ; e che proponendoli Dio 
per regola della loro vita, ed «{Tendo tutto il lo- 
ro fine di renderfi irreprenfibiii davanti a colui , 
che vede fino ai più occulti penlìeri del cuore , 
che ha in mano delle pene e dei premj eterni t 
non era ve rifinii lé , che ei volertero erter cattivi; 
che èra anzi certirtìmo, che perfone di quello 
carattere rigettavan fino il penderò del menomo 
peccato: che non vi era nelfun Crifliano catti- 
vo, s’ ei non era ipocrita; e che finalmente un 
Crifliano, che commetteva delitti, non era 
più Crifliano. Ecco quel che fi dicea di loro : 
ma fi - farebb* egli potuto parlar così di perfone, 
che averterò (diamente daio di tempo in tempo 
alcuni giorni allapietà, abbandonate nel rima- 
nente alle paflioni mondane , prive d’ opere , e 
unicamente diflinre dagl’infedeli per il culto erte- 
fiore della Religione? Chi faceffe il ritratto dei 
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Crifiianidel nofìro tempo, ardirebb’ egli parlarne 
come quelli Scrittori parlavano dei fedel t del tem- 
po loro? Il Criflianefimo era adunque allora «a 
corpo d’ uomini , che fi face» notare per Una fata- 
lità di coflumi-fullìftente , continuati , che feriva 
gli occhi de’ pagani , e che ne guadagnava molti 
a Gesù Criflo » 

I. Se avveniva, che alcuni cade lieto in qual* 
che delitto, recavano efclufi dalla partecipazione 
ai fanti Miflerj , finattantochè averterò fatto pe- 
imenza , o pubblica, o fegreta , fecondo la qua- 
liti del peccato , lo (lato del peccatore, e le cir- 
coflaiize de’ tempi e de’ luoghi. Ma quella peni- 
tenza , o pubblica, o fegreta , non erà concedu- 
ta, fe non a quelli , che la dimandavàn come u- 
na grazia : ella era leverà , di lunga durata, e 
proporzionata alla qualità dei delitti , e regolata 
dai Canoni'; in tal modo peraltro, che i Vefco- 
vi avean la facolrà di mitigare il rigore , e di 
abbreviarne il tempo, quando vi era qualche ra- 
gion particolare di farlo ; come era l’infermità 
corporale, o il fervore ftraordinario del peniten- 
te, una malatrta mortale, o una perfecuzione : e 
quello è quello, che fi chiamava Indulgenza . Si 
ortervava però nel cafo della malattia , d’ obbliga. 
re il penitente, s’ ei ritornava in falute, a com- 
piere il reflo della fua penitenza . 

II. 11 Vefcovo, o da fe medefimo , o per mez- 
zo dei Preti, efaminava 1 penitenti , e gli tratta- 
va diverfamente fecondo le loro difpofìzioni , che 
ejrti ortervava con grande attenzione . Peroc- 
ché i Prelati, dice fu quello propofito il Stg. A- 
bate Fleury (i) , dopo / Padri della Qhiefa , con- 
Jìdtr avario la difpenfa dalla penitenza , come una 
'/tredicina fpirituale . Erano perjuafi ^ che la guari- 
gione dell' anime richiede per io meno tanta feten- 
za , condotta , pazienza , ed applicazione , quanta 
’Tom.V. - X ne 
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r,e ricerca la guarigione dei corpi ; e che non fi 
può dijlruggerc gli abiti vizio fi , fi non fé con un 
tempo lungo, e con una efaltiffima regola. Si guar- 
davano di non mettere in dtfperazione i peccatori, 
con una durezza eccejfwa che gii faceffe difpera- 
re , e deffe loro occajtone di ritornar al fecola ed 
alia vita pagana Ma dall' altro canto ei reprime- 
vano la loro impazienza , fapendo quanto fìa di 
pregiudizio un' affo l azione data innanzi tempo', ei 
non concedevano la fienai riconciliazione , fe non 
che alte lagrime e alla mutazione effettiva de' co- 
fiumi ; non mai all' importunità , e molto meno al- 
le minacce ^ 

Se Ael tempo della penitenza , il penitente 'fica- > 
deva in un nuovo peccato , bifognava ricominciar-, 
la. Se fi vede», che egli’ non prófittaffe , e non 
tn ut affé .pita^ fi lafciava nel mede fimo' fiato fenz* 
dargli i S agr amenti : e fe , dopo avergli dato l y 
affotuzione , tornava a cadere in un peccato Capita- 
le, non vi eran più S agr amenti per lui : perchè 
la penitenza' pubblica fi concedeva una volta fo - 
la , Non fi faceva altro, che pregar per lui , ed 
efortar/o a corrvertirfi , ed a f per are nella mi ferie ar- 
di a di Dio } che non ha limiti . In generale , fi v 
contava p*co falla penitenza , fe le ricadute eran 
frequenti . , A . 

III. Lo fletto Autore un poco piti Copra , do- 
po aver riportare le cirimonie della penitenza 
pubblica, e dell* afloluzione Cotenne , aggiugne : 
Vi è fiata fenza dubbio una gran diverfità in que - 
fie cirimonie efterior /, fecondo i tempi ed / luoghi : 
ma cofpiravan fempre al medefimo fine , ed eran 
d' una grande efficacia per far f erti ire L' enornùtà 
del peccato , e la difficoltà di liberarfine , e \.r 
tener a dovere quei mede fimi , che avsan conferva^ 
l' innocenza ... Se f uno , dice S. Agofùno, riror- 
naffe prontamente alla felicità del fuo primo fiato , 
confiidererebbe come un giuoco la caduta mortale del 
peccato . . , 

’ Qu«l che ho detto fin qui della penitenza^, ò 
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la feconda prova , che fi cava dalla Tradizione, , 
per dimofirare, che in quei fecoli , e ne i feguen- 
tl ( poiché da difciplina della penitenza canoni - 7 
ca , s’ è confervata almeno fino al decimo f«co- 
lo ) non fi 'riguardava nè il ritornare in grazia 
come facile dopo il peccato , nè la ricaduta dopo 
la penitenza come ordinaria^ e fopra di ciò non 
ho niente da aggiugnere alle rifleffioni del Signor 
Abate Fleury . 

I. E’ una maflìma collante preflb i Padri della 
Chiefa, e tra gli altri, S. Ambrogio, S. Girola- 
mo, S. Fulgenzio , e S. Gregorio (t) : Che il 
far penitenza } un piangere i fuo't peccati paffuti , 
t non far pii i in avvenire cofa , che meriti d' efier 
pianta . Paenit enfia ejl , ma/a preterita piangere ; 

& plangenda iterum non committtre . Due condi- 
zioni necaflarie per la penitenza, purgar colle la- 
grime i peccati commeflì, e non ne commetter 
più : donde i fanti Padri concbiudeano , che quel- 
li, i quali ricadono nel 'peccato , non hanno fat- 
to penitenza . Un anrico Autore in un Sermo- 
ne , che è fiato per molto tempo attribuito a 
S. Agoftino (2), fu quelle parole d’ Ifaia La- 
vatevi f purificatevi , dice , Chi piange i fuo't 
■peccati p a fiati , e non ne commette piò , è lavato , 
e purificato . Chi ricade ne ’ fuoi peccati , dopo a- 
verlì pianti , è bagnato nelle fue lagrime J ma non 
è purificato. 

IT. S. Ambrogio dicea (2) d’ aver trovato pih 
Criftiani , che avean confervato l’innocenza bat- 
^fimale, di quel che ne avefle veduti , che 1 * a- 
veflertf ricuperata colla penitenza . Facilius inve- 
rni, qui innoccntiam feYvaverint , ’quam qui con- 
grue egerint pxnitentiam . C»sì parlava, full’efpe- 

I 2 rien- 


(1) Ambr. fermi. K* W»«y. in Pf. 118, Fu’g, f, J. de 
rem pec. e. 11. Grtg. Hom. 34. 

Ci) Append. tom. J. ferra, 154- a . ■ , 

Cì) Ambr. I. ». de pan, e, io f< 
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rietiza , che ne aveva , uno de’ pii gran Vefcovf 
del quarto fecole. Io quel fecole adunque , in cut 
quelli che riceveano il Batiefinvo con vi erano 
ammeflì per l'ordinario fe norì. adulti , e dopo 
lunghe prove, v era cofa rara , fé ue perd 6 **® 
la grazia: ma era cofa rara altresì , che ella u 
ricuperale y dopo averla penduta : ed >.ora ptu ta- 
cile trovar degl’ innocenti * che de’ penitenti . M 
accordino , Je. mai fi può, quelli fe annienti, de t 
, /Padri della. Chiefa con queiili I Qnlhani de 
noli ri giorni , .intorno alla faciliti di perdere e et 


'■ricuperare* ««h, . . -, 

vili. \u Alfemblea- generate, del Clejo di Fran- 
cia nel 1657. lega fnd© le tracce,, del”' antenna, u 

dichiara altamente jcontro queftapreiefa gtyiltzia 

ijin una lettera 1 circolare indi rizzata a tuffi ve (co- 
vi del Regno , la quale -fi trova lo frpnfe^alle. i- 
fli ruzioni di S. Carlo Borromeo fu la, penitenza r 

Campate per ordine: di quell’ Aflfetnblea . 

ai , parlando di quelli , la cui vita e un circolo- 
di Confezioni e di ricadute, dicono che la taro- 
vita fi paffa ifi imbrattar fi ,,e /* lavar fi ejjertor - 
mente.', in cadere , , e rialzar fi in apparenza * “r* 

rocche effettivamente cofioro non fi lavano , ma 
anzi a* imbrattano ogni giorno piK ! 
ne , che quello r , che la carità di Gei a Crjfio. ha. 
ordinato per render loro la fanità , mantiene t lo- 
ro mali , e gli rende peggiori di .giorno tn. gior- 
no y poiché profanano un Sagramene 9 ijl/tuttc per 
ottener da Dio il perdono- de ’ peccau comrnejjt , e 
la forza per non, ne commetter pili - P uo 

fpiegarfi con più energia r. ed ecco la tatti mo- 
nianza , che quelli Prelati rendono alla dottrina 
de’ Padri , dopo quel che abbiam riferito ; L? Pe- 
nitenza ( dicon nitri i fanti Padri ) con fife in 
piangere i mali , che fi fon f att J > A ìn . nsr> '? r . 
‘piti cofa alcuna , che meriti d' e fftr pianta : e colui 
.che , dopo aver chiedo perdono a Dio , ricade nuo- 
vamente in peccati capitali , che hanno bt fogno del- 
la [ua mifericordia , è un derifore , e non un peni- 
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r**re (i) . Ufi fòt 1 ejì , Cb - pcemttns f 

/?/<C •££;> pani tot . 

• - *" • . ? v v-in; 1 ? - ’ <97 iba V ' 

Prove 1 cibiate da’ Prhtcipf delta Fede* 

<■ BliS S ù j 10! If f.'ST - > •il-’K i,. -, 

I. ’f fNO di ^ueOi principi definizione me-"^ • 
fcj defima della GitfftificaziOtìe , prefa dal 
, Concilio di "Trento . Per confeflione d’-ogrfuno» 
la Giuftificaziòrte -è H cambiamento , M che fi fa 
nélP ùoni& dallo flato del peccato in quello della 
grazia. Or quella idea é incompatibile con un* 
~ t altérrtetiva'COntibuà diseccati e df ‘ritorni a Dio. 
‘■‘Chiunque \ tale y ‘ dopo aver t ite vitto tPSagra- , 
''mento, quale era prima; don* ha mutato flato , 
riè > pattato dal peccato alla giuftizia. Un avaro 
non è diventato liberale per alatine 'limoline , che 
abbia fatto , fe egli ha Tempre , non ottante le 
, fife. belle promette , lo fteflfo attacco al danaro . 

I Uh uomo dedito alla crapola non è diventato fo- 

brio, fé continua a crapola re ; Un ambiz'ofo, uti 

maledico* Un impudico, non fon mutati, rie do- 
po il Sagramento ricadono ne* ttiedefimi peccati, 
a i quali parea, che avetterO rinunziato ; nella 
ftefla guifa che un malato non è guarito, fe i ri- 
medi 'da èttt> prèfi non hanno fa tto altro , che fof- 
pendere per alcuni giorni' gli accetti della fùa feb- 
bre . Chiunque fa ancora delle opere di tenebre , 
non è pattato dà Me' Tenebre alla luce : chi Yeguita 
i defiderj fregòlàfid. Ha 'cupidità, fc-fempre Schia- 
vo della cupidità* e non è an c'Ora fatto iì regno 
della carità . . 

II. *tJn altro principio fi l * che il peccatore 
‘ non e giuftificató i fe la fua converfione non è ve-, 
fa e; (incera ; e che ella non è tale * fe il pecca- 
tore non rinunzia al peccato * e non ritorna di 
tutto cuore a Dio'. Or chi non muta Vita dopo 
il Sagratiìentp , , non ha rinunziato di tutto cuore 
al peccato , poiché vi ritorna , come un cane 
\ ' ' I £ f> ritor • 
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c o n ) p^ra^i pn e< -jj^L -f^> f‘ Ppr^e^S,: : Vgi<|fr<fcid0P« -ri T 

Proverbi J fróty ÀP^J otfW** 3 

di^KCTlo nel .61 ,00^1 

io d^tgttò^cyore.a Di.o * ( pArch^, |p vf a b 

io , cb« ìibbta lcpfToU gi t ogo , d;lJUato;,y a p>a-,fc, 

**t* ' «1 ! irTm. ^ ''-l.^n^U '-*f\ truppa, ,d| : f b>ad^ ^u?» 

? q.uefìa. cafti.va .^p^gn^, Te* 

d m av. - - e ]T pò v tor ^f Y*$w w?vm a^» 

Mirti colta meutfima r E ee|i ioroaro ,dj^ 1 itt|ra, > 

c j^..^%- J j«%f. e ''% ^ **?.*«.» <*’«g l 

-JKW*&*k~X>y „?«£«* itfìJ X» ^Vu.rXr.ZWZ' .i" 3 . 


Ili jf'ot.efltja** 

uiffinéelQ' pentimento , e d* uria inviolabile fedel- 
là al Tuo Principe., fe'n’andifle àf mioVo dia " 
netnicfjper fargli la guerra'; chr'ftiàì 1 ^è'rt/erfJboe v. 
che eg|t àvéffe rinunciato dl'titfio'tfipré.^l dèlft^ 
to' dèlia Tua ri beffi One T s .. t ’ > 'i .' ù : ™ ,s 

Quelle due comparaifónì ci* frfl ire o no" 1 ni t ti ra F- ; 
ménte alla prova fegaeiTrer fdrbinb aitchè' ■- 
pàrtéS «»■■*• K...r » sr . •> ■ i, »i irtful 
•’T re wiii nn Hi sii» c’bn **bbev tì sì , igea 

JPyóv* civatn d*V [ent imeni otirìxnirììe 'Hi 1 '/«itti V 
gir uomini in materie hinW\y'td-'artc 0 i^ h * J 

ih quei!*. à"ctì fi ^/fr2 ,,i£ \ OÌ9,91c I 

*iv».r re e ìt? ; Jiit ji-uo sbuodet fi 9t*u 

J. -"TN ogni altro affare -fuor deOa^ trtatèSif^P/ 
-jt cui fi tratta, gli uomini peiffinò; e' <fifttfr* u 
tonò fu. principi tutti divertì.- Cfc'é' ctSji**it#tf , v ®< 
penfèrèbbe d r un figliuolo , che due <j tre vòlte P 
anòòj p anche una volli foia, fpbaflè Wfào più* 
dré? Chìraai lo crederebbe mutato | qnialoffr dd-'^ 
poiana o più ricadute , Io iredéfle-' ■BùttargHfi^a* 
piedi pél chiedergli grazia? VI farébb^ejgll nèffà*’’ 1 
J **t >*<•’> *,.> 0.T.CÌÌ1 ir.ao»ii^n!£ ^ijlViT 3 ; 

07 J^ftir^iL Prev a 5 . a. 1 ' : ° ^ 
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fio, che configlialfe il padre a fidarfi di Itti , e al 
rimetterlo in grazia fan ? E fi crederà $ che Dio i 
che cOnofce il fondo de’ Cuori conceda la grazia 
della riconciliazione ad uri peccatore eh’ ei fa 
dover ben prefio dopo violare tutte le foe pro- 
mefle / oltraggiarlo indegnàmé.nfeV e crticifigger 
di nuovo’ Gesù Crifto co’ fUoi peCcSti . 

Che .cofa mai fi perderebbe di due pretefi ami- 
ti , che di tempo fri tèmpo la rOmpeffèro con 
delle nimicizie mortali ; e che di tempo in tem- 
po fi ficonciliàfTerò, con darli féciprocamehfe de 
i cóntraflegni della più tenera amicizia, della 
più perfetta confidenza? Eppure quello Ù quel 
che fégue tra Dio e il pretefo giallo, feè vero 
il fentimehtò / contro del quale noi combattiamo . 

Che fi penferebbe d’ un nemico riconciliato, 
che tradifee di nuòvo quello, col quale a veffe fat- 
to là pace? Chi mai giudicherebbe lineerà la fùa 
riconciliazióne ? L 5 applicazione ù faciliffima. 

II. Ma quatid’ anche fòfle pofifibile di rifponde- 
re a quefie comparazioni ; nòn vi h modo per 
altro di eludere la prova che fi trae dal fertti- 
mento unanime de i Criftiani , quando corifulra- 
no , nella materia medefima , di cui fi tratta , I 
lumi della ragione e della fede. Che fi direbbe 
mai , fe fi vedeffe nella vita d’ un Santo un cir* 
colo ContinUpdi peccati e di penitenze ? ^Chei- 
dea avrebbon mai anche, i meno Crifliarfi d’ un 
pretefo Santo j chè fi facefle loro vedere cammi- 
nate a feconda delle fue paffioni mólto occupa* 
to dal penderò delle cofe prelenti, epoohiftimO 
da quefto dell’ eternità ; paflar buòna parte del 
giorno a tavola, al giuoCo, a fpaflo, invilite; 
parlar nelle convenzioni col linguaggio del mon- 
do ; ftimar ciò, che dal mondo fi dima; pieno 
di difprezzo o d’ indifferenza per quelle cofe , che 
' da elfo fi deprezzati©; e del rimanente*. efatto a 
recitar ferà e mattina qualche preghiera , farfi un 
debito d’ affiftere ogni giorno alla Mefla ; confef- 
farfi e comunicarli regolarmente tutte le Fede fo* 
Tom. V. I * led* 


l 

! 
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, 3 /. o i TS il; li te # A> l*®i i CI 
i v è cAwpier fedelttìente^Ia.;p«n»ttnza .tmpo- 
ÀaaU' ; il t qtt^ren^a mawnvkta,,^. tnunito de 
Sarmenti alta* mone , Hcevwi d* Iftt .eoo lenti, 
rnentr etapdi di pietraio ilo dico francamente : 
nefTort icrtttoM al mondo ar^itebbe dt 4» fuori 

una tal vita di Santo : e fe nvua&uno ro.faceU 
*f e refler^bè egli* finenti toy ed; il fud &antò de- 
gradato dalla moce- pabbliù’.. St ha >n«l rooiido 
ultt* ditta, tdè» ; dèlia fata itl.: ; edog nono àperfna- 
foy CH: ***•’ P®cca* 

’ Ajndfa% 1 S - Ev6 ' 3 a ( jfia '8 i 3 i£Ìoìrt 03 s^e:.: 
dèflà^aggiof pwte deiOrtfliani con- 

fifle ìà 'OOddo iJ obe peluria parte ; mo: colendo 


f ’S m oitQ tacile y c ne m * ul “rV>. 

5 sfiotie di dpniìlia per tìh* picco! nomerà ni otJxN 
* fìianK ma una obtóifc a *ion*impoftd ; a tutti , /en- 
•- /* ««<*/* -, ai dir di^ SaW PaoJg (t) , w«ae ve* 

s ’«iìr4'£wi'' ii !R«»uni>5’i isq , ssneiirnci £.it> s 
S ‘ !*ó ’ -fY.fi •.ioi.VTÌfìa'no3<i Istanti odo «aiEur.tJ li 
*U. riijoi EÌairìl) ai ■•C^Khtfion^ibor^ì -j , .. 

o.’HVf mvè ìqiè'/rt.- oq?b ad> e yolidsfl xr.t - I 33 li o! 

■f^ A tutto cib, elle ft b detto i noe sifultaì.T, 
!> che una giu fti sia - fflt m? poflap freo t> ent ixi vo- 
turioni non b la giufiizi.a c rifi lana , che conduce 
?Ua falute ,* é JhUhoh 1 ha alirìwV^he quella forra 
di giuflizia , b realmente in ifiatodi peccato; 2 , 
che molti ,‘i'iqùati-' fi Infingano d 5 effefkicancilia- 
«1 con pio mediante IValfoluzione non lo fono ; 
pecchi panno ricevuto il Sacramento fenza ef, 
V t W cobveimi di tuitocuoréit che b' unypafla* 
ii òtin. , ii 3 , srtonc aiisb cihsrn ii te 

- ww - ».. ' ‘iv «*'• l"r “" V 
°%2 %<&'. M- h- 
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Delhat Giustificazione . 

re impropriamente il dite vsSh’ ei ricadono , poi 
che noni li fon; mai, rialzati : 4* e ;fjie /finalmen- 
te > prete hè vi fon poche coriverfioni fincere , vth 
un -gran nn mero edi Gotromioni indegne, nelf tem- 
po della Paltjua per efempio, > ui < >«<n| -|W jtilno'rCé » 
in un Giubbileo.eei s omeri ib r.iiv .ki.ira 
■'"> Benché -quelle. coofegnenfce,,fiano rertibìji la 
v dottrina da itior {labilità.: nqnjìs .però meno. certa , 
l -*né meno falotare . E’ tamobUngi. d[ portar l’h- 
\ -i-ninie alla difperazione , cheanzi;ella p propruffìj 
V ma a confolare i giudi , e a cavate i peccatori 
\ da quella fìlfanficutez».,- m <mi gli; ram», il rice- 
t violento .«(leciorp dè Sagra.ment j jjiprpprufTumi a 
• folle nere * -at confermare la fpieraoza degl i qui e 
< degli altri k i Perciocché, polla ila!K«rìtf, t dì -quella 
- dottrina obi ih giufttficMo I> , pvè ;I av!e^ l^, confi- 
i. -denta, dioaver a.perftverare ;coll ? :aji^to. -di .Dtg », 
non oftah re in pericoli : e. Ife.ftfa dp bqlèzzà ’g- qu,e- 
I ^ifla confidenza, gli dà colaggio, ad affaticarli v . e ad 
ailìcurarfi ,■ perdir codi, quello ajeto,, colla pre- 
? ghiera , e colla -pratici .delle opere , buon? Chi 
-crede d’ efTer:igiulUficaw,, f ,?hricad? , /ma, putto il 
■ i motivo dr temere ,p?r lo llato-dBll’ anipia fua T e 
-«di non - fi fidare della fu* prete/a, giuflizia :.n>a 
‘•non vi è 'cqf*.' più Citate d’ animarlo al travaglio 
e alla penitenza , per riconciliarli con Dioiche 
il penfare, che una tal riconciliazione fatta come 
li dee , e fecondple.regole della Chiefa fopra ri- 
ferite farà fiabile ; e che dopo eh’ egli avrà avuto 
i la, bella Fort? idi.rìtevere il dono dej|a giuffizia , 
'Ouonrricadeià -ptiir nei. peccato mortale,*- ■. V f 
93ufcrioj atlj ^ zìit’UÌTi hìsifiritù ì>i & t 0 .; jt.’ohoi 
f r-oì filai; p - ri CADITOIO. SÈSTO, 2- c!«ì 

.% •. oiBarwq ibo5r.fi! ni eJnsrrdtiT f ' v i ‘ sì : ^ 
-r^imoD liejle ctvfcgHOizé di'- frutti. faMfh: -a ■ 

; ol non enoifibìgif^iiaiwi baili .ro: 

' l j tS'ìsi o jii’j ;i>«i-t-vi i i OJCy^Jtì Ofuiiìt* 'Ujjtàtif 

I - Frutti della giufiificazione fon prlncipaJ mente 
il merito delle or-ere buone, e il diritto di 
f partecipare àtle grsiyft ed’ a ’r meriti di nutro ii 

/ . ; ; i ’^corpo 
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.prpo delia Cbiefa ; Comechè', nello /piegar là -’ u 
Comunione de’ Santi, abbiam parlato della jyarj’ ;; 
te, che ha ogni membro vivo della Chiefa a i 
beni fpirituàli di timo il corpo j' noi ci ndtihge- 
remo qUi al meritò delle opere buone di Cblui , 
che % gi ufliflcato . , ' . ' 

I. Le opere de i Grulli delle quali lo Spititó 
ì; il principio j e che fono animare dàlia carità, 
non folamente fon buone e grate a Di» ; ma me- 
ritano ancóra un premio eternò ^ e Dio , che è 
fedele nelle fue promette, 16 darà a quelli , che 
perfevereranno fino al fine nella giufiizia . Quella è 
una verità * che il Conciliò di Trento ha deci- 
fa (1), e ché egli prova fodanientei* col rimet- 
terci davanti agli òcchi le parole dell* A pófio- 
lo (i) i Applicatevi Jempre più all’’ opera del Si- 
gnor ? , fafehdo * che la vofira fatica . non refìerà 
fen^a premio pi avanti a Dio < (}) Perocché Dio 

non è ìngiujìó per dimenticar fi dèlie vojìre opere 
buone , e della carità, che avete dimoflrato et* (er- 
vizj , che avete fenduto a i Santi nel nome Juo ,- k 
F parimente* dopo d 5 efferfi congratulato con gli 
Ebrei delle perdite e de’ cattivi trattamenti che j 
avean fottetti allegrament£,per Gesù Criflp (4): 
Non perdete adunque') die’ egli , /a confidènza che 
voi avete * e che deè ejfer ticohipefata con UngrMf» 
premio ♦. . •• , < • i 

Qr l’eterno premio , fecondo la dottrina del. 
niedefimo S. Paolo feguitàta dal Concilio ^ è pec 
parte di, Dio ui>a giufiizia infiemé ed unà gra- 
zia: giufiizia , perchè Dio dee quello premio a* 
fuoi figliuoli in virtù della fuà prometta:, gra- 
zia, perchè quella prometta è effetto della pu- 
ra milericordia di Dio per Gesù Grido 1 giufiizia, 

per- 


mèèem 


CO Se JT- 6. e. 16. 
yì * <>• 15 - 58 . 
U) Hebr. 6. io. 
CO Hebr. io. 35. 
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DELlA.C^OS^I^CAZrOWE ► 
perchè le. polire -opere- bppne fyr.o d’ un gran valore 

da .a e , 4 . > y ff J ^ m * d - e -( irao .p« ■ 

P r !TO%.g^Hl» ^ t al 0 r% e - 

loto degnila, .viene d* Diomedefirao ,_che le fa m 
-i e coq. noi , Pereto lo Hello ApoHolo fi}, l 
aie infegna , che la vita eterna e un dono della 

WéìJFtM 8 t# 

ìao come molto vicino, il termine della Ina car- 


riera (Vi) '.'ÌSJon mi rejta piu da afpettdre' altro , 1 
che là cdróna, dt givjnzia y ‘ che in! è Yìfervat a > * 

fb'i-tu&h J a Aj .10 izhnu ! yj> dai-Stà 1 


infittii ». ageiuBne il concino: (.?] , wpanaenno 
Cesa Chrifià tnedefirio iordìiUime'hiì r& i \iuflì lé 
infittente' dèlta ffà [ ‘Hiriu divina. f Porne il' capo 
néfit'fyt rnemBt'd , V cohbèfi' ) er s ohctf dell a' vite ne P i 
fùòX.iihfif J\ifìùfla- vlrlp 'precèdendo f dtcompal.'* 
gdkmo\ : 'ìifìgàitdndo.'ferttprÈ. lì' forò' ‘‘operi 'Buòne , 
che fèfizÀ dl r ejj'd 'ioh' pot rèhbofib hi nèjjui ih'odv èf- 
fer'^aYè^d Ditti)'''nò 'toepitórde ; fi die ‘tehei, Iv cér* ’ 



tefhi a _ r 

• Jllv D&ì ’^mtfnehtèV'dicè'parim'ente iT€óncfÌiòy ; 
pei^ifcf^Witià^erofì^ prìtV' i* Opinióne v òhe “W* 
f Operi»}* «taati’a porrebbe ètfnéepire^^um merito 
profontuofo ; Benché nelle f acre Lettere fta datoti!*', 
iài^ptórè tkiSne v iloti' y 'tBef Qeiìt Cr'iflo- 

nifi* fono %he ehi darà' Jóle 'un "Biè~ n 
chi ir ad* tara ite-' fredda da beri ai nirnìmo- de* 'funi- 



sì Brevi \ebfhiepgiereh dtllavita preferite ci r-rodu- 

e tisifltirà t oflnO u 29 t) isq o.*u «!.' ì-.;.ì > 'eiònd •*• 

- -^L- - - - ‘ 


CO Rom. 6 .- iy. 
(i) ». Tim. 4i 1 
■£*■) Cap. J 6 . 

CO Mattb. io. 34 , 
( 3 } 3 . CtX. * ¥7* 
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hvMn~ 
che il 


cono il fefo eterno ci y t*na gloria fuhlime e ' r 
* para bile, : contuttoci'b bio rri ai non Voglia , t 
Crifliano fi affidi -p. fi glorifichi frf fe med'eftmn , e 
non nel Signóre#- là cui, bmtù virfé t ut fi gli bòrni- 
»< è sì, grand/; ,■ '<&' ei graffi fpe che i fuor' firóbrt 
doni* diventane, ipi\o %f r M? • • <L T! , * ' i • 

Comechè^ ab£>ta in fajto ufo di qiuefìe ultime pa- 

rol'? , perciò noi noti ci fermeremo fopra di' effe . 

•> l ., ; v '>•' , Fiiwq 

c CAPftÓlb SÈTTXMb^ 1 «fi * 

r ,* . ■» 3 ysto l *.i/U^co. 

f v ‘ Dell* pexfffv/etgfizg i'jagìid'p^^cazicare ■ 

A vita, «terna è.* pome s^ già tjettot il ore-, 

« mio rka TV a /li « «oit.lt! À I_L. -'—r'iL • •• ' - _ • 


t 

un 


; ? • **•'*-,. r* i*v* vjj 

.:V>e#tta medefima (ij: Colui , /che, pejfsvCrerà fi- 
tto al fine , fard fulvo* , ° 

. L Or quella perfeveranza finale nella Gitlftfjzia 
éi cui .dipende 1’ eterna falute deli 5 uomo , I il 
id©no fpeciale della ipifericordia dipio, come fc 
i« Giuftizia médefima,^ 1^ .difpofiztoni » ,che ad 
sfla preparano . E ftccome VP uomò , che co J li- 
bero arbitrio della fu, a volontà crede in*E>ld fpe- 
ra ip lui , e lo ama ; e con tettò qtrefìó e Dio , 
come ahbiam ttorin » a riio ak*w n.iT* 

tà dell* uomp 

così appunto r . „ T( , , » 

perlevera perch’ ei vuole ma fe pio, eh e 'gli dà 
la volontà di perfeverare, e che lo fa perfevera- 
re effettivamente col potente ajuto della Aia gra- 
zia , fecondo quelle parole del Concilio di Treo- 
io, Oh* racchiudono in breve la dottrina della 
Scrittura e della Tradizione fu quefìa mate- 
s Jf Perfeveranza- è un dono, che non fi 
' ■ i ,« « •' . ’ ‘ \ può 



(O Matib. io. li. 
G) fUF- 6^ c. 16. 
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pùb ricever d> altronde , che da colui, che Unni- 

poterne Ver foflener quelli, che J unno in pie ci , , af- 
Lchè frano ,n piedi fino al fine , corne e onnipo* 

f LÌde r f opera ? della fallite ^ dovuta, rntta 
quanta a. Dio , perchV* eglino -, che foftiene 

quello, che fla io piedi > conte ^|li folo, che 

rialza quello , che * caduto. Quindi è, che tut- 
te le preghiere della Chitfà fi riferirono a quelli 
due punti, il dono della carità per li peccatori» 
e per li giufiti il dono della pe^everanza neUa 
carità. Tutte le domande dell Orazione Domi- 
Dicale hanno per principale oggetto , fecondo a. 
AgofUno , la perfeVeranza nella giufitzia e graz a 
di Dio . Queflo è certiflìmq fpecialmetue delle 
due ultime, -colle quali noi Aipp tediamo Dio 
nollro padre di non abbandonarci alla tentazione, 

ma di liberarci dal male, cto* , di difenderci per 
fempre dal peccato , che è il foto vero male : , e 
la Porgenti: tutti gli aliti . Quella liberazione 

porta con fe la perfèveranza finale! -e la tutela 
le n’ efprime così in quella preghiera , che ella ta 
fare a Tutti ì luci Mmiltri , e che propone a tut- 
ti i fedeli avanti la comunione della Meda : ta- 
te, 0 Sigdore, che io fi a fempre attaccato a i 
voBri Comandamenti , e non permettete , che io Jta 
mai / eparato da voi. Fac me tuis femper tubiere - 
rimandatisi €> a te numquam fiparart permit- 
taY. L’ Oriente Va unito coll’ Occidente in quelle 

domande ; e fori già plt»’<d'i mille anni , che 1 di- 
fenfori delta 1 grazia riferirono quella bella preghie- 
ra della Lird.rgia di S. Bafiiio : Fate buoni t cat- 
tivi ; conferitale \i buoni nella pietà i perche voi 
potete tinto, e niente vi contradice : ■ voi Jaivaie 
■V . ■ ... ifo'/;' ’ ’Of 7 i.-... - '•Meati* 


.0 i. .r :C 


ivi 


filali 'a Là à IfltiU'tLJll . • lìi' 1 • i 

'CO Quod quidem £ perfeverontiéO munus ) non altura 
de baberi poteft, nifi ab- eo , qui poteft , eum qui 
Jlatu&re y ut ttrfevertntcr ftet , & eum qut caan rcJU 
sucre» * - 
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quando volete ; e non vi è perfona , che refijìa al- 
ta vojìra volontà ,* 

IT. tiri Géillratio , che abbia »na fede femplice 
• fottomefla Afferma qui circa la -materia , di 
cui fi tratta ; e contentandoli- dì db , che Dio 
s’é compiàciuYq, rivelargli/ non prende ad efami- 
rare gli- abiffT impenetrabili de*fuoi giudizi fopra 
i figliuoli degli nomini . Ei fa bentffimo , che 
tali ricerche non lo porterebbero ad altro , chea 
.delle difpute interminabili , che gli . farebbe per- 
dere nn tempo, che egli dee impiegare a render 
Cedra , fecondo P avvilo di S. Pietro (i) , la ftia 
vocazione e le fua eiezione colle opere buone , e 
ad ottenete per mezzo di ornili preghiere il rato 
e prezioso dono delia perfevetanza . ?' 

Non vi è Cola né pih favi», -né pili tfliftttata 
di quel che dice il Conciliò- di Trento* dopo le 
parole da noi fopra riferite . Dopo aver decifo 
chiaramente , Come fi t veduto , che te perfieve- 
xanza é dono, che boi non poliamo àfpertar d* 
altronde, che da Dio, foggtange (2): Netfuno fi 
dee prometter cofa alcuna di certo d? una ceri ezK* 
«Solata circi qttejìo dono y benché tutti debba* 
metter* la loro fperanza in Dio , ed aff ettare il 
fuo ajuto con una ferma confidenza . ■ Perocché 
Dio , che ha cominciata in tffi la' f anta opera del- 
la loro falure , parimente la compirà , operando in 
loro la volontà e /’ azione 'quando effi mede fimi y 
r,on mancano alla fua grazia (5) . 

'III. Quelle ultime patole contendono il mede- 
fimo fenfo , che le altre da noi già citate del 
cap. it. Dio non abbandona quei , che egli ha gì u- 
Jìificati colla fua grazia , s x et non è da ' loro ab- 
bandonato il primo’, e meritano d* efler notate; 
Perciocché elle ci avvertono, che quantunque la 




per- 


CO *• Pttr. 1 . io. 
C x).Cnp. 13 . 


V 

Delia Giustificazione. 207 

p'erfeverflnza fia un dono , che Dìo fa a’ fuoi E-, 
letti ; nientedimeno quei > ej^e non lo ricevono, 
non hanno luogo di lamentali,; ed avrebbero tut- 
to il torto* fe voleffero Xcufarfi , con dite: Se io 
non ho perfeveratOv è Dioiche non mi ha dato 
la perfev$ranza : io fon caduto, nel. peccato, e 

Dio, che non mi ha dato, la grazia per non pec-, 
care., Se^ io l’ ho abbandonato,, egli e , /che rrit 
ha abbandonato il primo . fi guardi da tali 
penfìeri • . •» .ra.;„ .••• ■' -- 

Infatti 1. non è già la.tnancanza dell ajuto per 
parte- di Diòiche è la cauf»del peccato re deli 
omiflìon de i doveri ; ma bensì la volontà, hbe-, 
ra dell’ uomò . Ei pecca perchè vuole.: non Dec- 
cherebbe , s’ ei volefTe,:, perfevererebbe , fé volef- 
fe, Delia giuftjzia perseverando nella preghiera , 
nella vigilanza, e nelle opere buone* E vero 
che per volerlo, egli ha bifogno d ajuto di 
Dio fempre pre lente, ma PafTeoza ò |a toma zio-, 
ne di quello ajuto nonfonda un mezzo legittimo 
di fcufa per quello , che pecca , e che non petfe- 
vera : come : un rep d’ omicidio non farebbe am- 
ttieO'o in giudizio a fcuìarfi v *ful motivo ,, ( che 
una perfona rifpettabìle .,,ch.e era prefente non 
gli ha fitenuto la mano , o non lo ha traftornaro 
co\fuoi .avvi fi.,,. dal. commetter, quello delitto . Lo 
ha commefTo perchè , ha voluto ; tanto balla per- 
ch’eì meriti la pena Ordinata dalle leggi . >u 
2. Quado un giuflo cadeS; e non perfevera , 
egli è , in un (enfo verilTìmo., (b* mane a all tt 
graziaci Dio , e che abbandona Dio il primo. 
La fua caduta, come quella di, S.. .Pietro , vieti . 
preparata per via d’ indebolimenti infenftbìh , pec 
via di difetti, ch’ei fi perdona con troppa facili- . 
tà , e per via d’ infedeltà alla grazia, che lo. al- 
lontanano appoco appoco da Dio, e io avvicina- 
no al precipizio . Uno lafcia leccare per fua ne- 
gligenza e ingratitudine la radice de i fanti den- 
derj: vive lenza cautela : prega poco, e trapun- 
tamente: dà ingreflo nel fuo cuore alla ourioiìtà , 

■siila 
\ . ’ 
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alla vanità » a qualche pafTìone , t non oflante ! 
falutevoli rimproveri, che lo Spirito santo gii 
fa tentile nel fondo del cuore: in una parola, « 
contrifia- quefio Spirito ,' il quale non eiTen. 'j piu ( 
afcoltato, finalmente non parla piu. L uomo al- . 
lora lafciaao alle lue tenebre, alla lua debolezza , 
a’fujoi cattivi penfieri, abbandona Dio; e Dio 
abbandona lui: io che fa direa S. Agemino , che 
la càufa del rifiuto della grazia e negli uomini , 
c non in Dio (i) : qua ut non adjuvèntur , in i- 
pjìs ididtm caufia cfi j non in Deo . _ 

IV. Continua il Concilio ; e per timore , che 
•la confidenza crifiiana, eh 5 et raccomanda , non 
degeneri in una fatta ficu rezza , cosi dice : Tutta- 
volta quei che crederò dì fiate in 'piedi , Ji 
diro di non cadere }i affatichino alla loro Ja li- 
te con timore , e. tremore ,.«e i travagli »- ne Jj vl ’ 
pilie , nelle l imo fine , nelle preghiere , net, e offerte, 
ne i digiuni , nella purità .. Perocché Japcndo , che 
il loro .rtmf cimento alla grazia non gli mette an- 
cora in .tofjeffo della gloria , ma Jolo nella jpcran- 
za d 1 ottenerla \ debbon temere pel combattimento 
che riman loro a fofienere contro il diavolo , t 
mondo , e la cerne, e nel quale non popone efere 
vincitori-, fé colla grazia di Dio non fruttano 
quel precetto dell 1 /. Ipofiolo (2) : Noi non jtame de- 
bitori alla carne , per viver fecondo la carne . re- 
rocche je vivete fecondo la carne , voi morirete : 
ma Je fate morire per' lo f pi rito le p a filoni della 
carne, voi viver et e. 


CO Aug. de pec. mer. & remif. I. a. e. 1 7- «• »S. 
Ci) Rom . 8. 1 ». 


Fine del Trattato della Giuftifieazione < 
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